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INTRODUZIONE  
 

 

 

Ai fini di facilitare la lettura del presente documento, esso è stato suddiviso 

in due parti. 

 

Nella Parte I, titolata ñLe attivit¨ svolte dalla D.N.A.ò, è contenuta la 

descrizione delle complessive attività svolte dalla Direzione Nazionale 

Antimafia nel periodo di riferimento per come risulta anche dalle relazioni 

predisposte dai Magistrati dellôUfficio con particolare riferimento alle 

attività svolte dai Servizi, dalle Sezioni, in ordine alle materie di interesse 

per le quali sono stati delegati nonch® allôesercizio delle funzioni di 

collegamento investigativo con i Distretti di Corte di Appello cui gli stessi 

Magistrati attendono e che offrono elementi per delineare il quadro delle 

dinamiche e delle strategie delle associazioni mafiose.  

 

Anche ai fini di poter disporre di un quadro estremamente sintetico sullo 

ñstato dellôarteò ï per come emerge anche dalle attività di indagine ï 

della criminalità organizzata operante nei vari Distretti, nella Parte II, 

titolata ñSintesi delle principali attivit¨ svolteò, è riportata una ñsintesiò 

delle principali relazioni analitiche predisposte dai Magistrati già 

contenute nella Parte I. 
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1.- Premessa. 
 

Pur non sussistendo alcun obbligo normativo si ritiene comunque 

doveroso e opportuno predisporre il presente documento affinché il 

Procuratore Generale presso la Corte di Cassazione ï nellôambito del cui 

Ufficio è istituita la Direzione Nazionale Antimafia ï possa disporre di un 

documento contenente, in una visione sufficientemente esaustiva, la 

complessiva attività svolta dalla D.N.A. e da chi la dirige. 

Nel presente documento, poich® lôart. 371-bis del codice di procedura 

penale affida al Procuratore nazionale antimafia, fra gli altri compiti, anche 

quello di coordinare le attività di indagine delle 26 Procure distrettuali della 

Repubblica alle quali è dalla legge (art. 51 co.3-bis c.p.p.) attribuito il 

compito di svolgere investigazioni sui ñdelitti di mafiaò catalogati nella 

disposizione appena ricordata, saranno evidenziati anche i più rilevanti 

procedimenti instaurati, in materia, nei vari Distretti, in modo da 

individuare le caratteristiche delle organizzazioni criminali che in tali 

territori operano. 

Nei venti anni trascorsi dalla istituzione della Direzione nazionale 

antimafia, le attribuzioni e i compiti del procuratore nazionale antimafia 

sono progressivamente aumentati; il ruolo stesso dellôUfficio si ¯ 

notevolmente ampliato.  

Oltre alle funzioni di impulso e coordinamento indicate nellôart. 371-

bis c.p.p., oggi estese anche campo delle misure di prevenzione, vale qui la 

pena ricordare le principali attribuzioni demandate al procuratore e/o alla 

Direzione nazionale antimafia.   

In particolare, il procuratore nazionale antimafia:  

-esprime il parere in occasione dei contrasti di competenza insorti tra 

uffici del pubblico ministero durante le indagini (artt. 54, 54-bis e 54-ter 

c.p.p.); 

-accede ai registri relativi ai procedimenti penali ed a quelli dei 

procedimenti di prevenzione nonché alle banche dati istituite 

appositamente presso le Direzioni Distrettuali Antimafia, realizzando se del 

caso collegamenti reciproci (artt. 117, comma 2-bis c.p.p., come modif. 

dallôart. 2 L. n. 94/2009);  

-può richiedere, nei confronti di persone indiziate di appartenere ad 

associazioni di tipo mafioso, lôapplicazione di misure di prevenzione 

personali (art. 5, d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159); 

-ha facoltà di procedere a colloqui a fini investigativi con persone 

detenute o internate (art. 18-bis, L. 26 luglio 1975, n. 354); 
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-è destinatario di comunicazioni sui colloqui a fini investigativi 

effettuati dalla polizia giudiziaria con detenuti o internati per ñdelitti di 

mafiaò (art. 18-bis cit.).  

La Direzione nazionale antimafia: 

- con riferimento allôapplicazione del regime detentivo speciale di cui 

allôart. 41-bis dellôOrdinamento penitenziario (L. n. 354/1975), svolge le 

funzioni attribuitele dallo stesso art. 41-bis, comma 2-quinquies  e 2-sexies
 

1
. 

-fa parte del Comitato di Sicurezza Finanziaria istituito nellôambito 

della strategia di contrasto alle attività connesse al terrorismo 

internazionale (art. 3, d.lgs. 22 giugno 2007, n. 109); 

-fa parte dellôAgenzia nazionale per lôamministrazione e la 

destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata 

(art. 111, d.lgs. n. 159/2011 cit.); 

-è destinataria di copie di rogatorie, sia attive che passive (artt. 724 e 

727 c.p.p.);   

-accede alla banca dati nazionale unica della documentazione 

antimafia (art. 99, d.lgs. n. 159/2011 cit.);  

-è stata designata quale corrispondente nazionale di Eurojust (art. 9, L. 

14 marzo 2005, n.41), organismo istituito per rafforzare la lotta contro le 

forme gravi di criminalità, in attuazione della decisione 2002/187/GAI  del 

Consiglio  dellôUnione  europea  del 28 febbraio 2002; 

-fa parte della Rete Giudiziaria Europea istituita con lôAzione Comune 

adottata dal Consiglio dellôUnione Europea il 29 giugno 1998 al fine di 

consentire lo scambio di informazioni tra le Autorità giudiziarie nazionali, 

fornendo unôassistenza rapida, non burocratica e informale; 

-in materia di appalti pubblici, fa parte del Comitato di 

Coordinamento per lôAlta Sorveglianza delle Grandi Opere costituito 

presso il Ministero dellôInterno (d.m. 14 marzo 2003) nonché alla Sezione 

Specializzata del predetto Comitato, istituita presso la Prefettura di Milano, 

per lôattivit¨ di monitoraggio sugli interventi destinati alla realizzazione 

dellôExpo 2015 (d.m. 23 aprile 2010); 

-fa parte dellôOsservatorio sul calcestruzzo e sul calcestruzzo armato 

istituito dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

-è destinataria ï ai fini dellôadozione degli ulteriori provvedimenti di 

sua competenza ï dellôinformazione antimafia interdittiva rilasciata dal 

prefetto, ai sensi dellôart. 91, commi 6 e 7-bis lett. a), d.lgs. 159/2011, 

                                                 
1
 Commi introdotti dallôart. 2 L. 15 luglio 2009, n. 94 (c.d. pacchetto sicurezza). In particolare, un 

magistrato della DNA può di svolgere funzioni di pubblico ministero nelle udienze relative ai reclami (per 

i quali è competente il Tribunale di  Sorveglianza di Roma) avverso lôapplicazione del predetto regime 

detentivo speciale; il  Procuratore nazionale antimafia ha facoltà di proporre ricorso per cassazione 

avverso lôordinanza del Tribunale per violazione di legge. 
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come modificati dallôart. 4  d.lgs. 15 novembre 2012 n. 218, contenente 

disposizioni integrative e correttive al codice antimafia).
2
  

LôUfficio ha inoltre specifiche attribuzioni anche in materia di: 

-concessione di benefici penitenziari e misure alternative alla 

detenzione (art. 4-bis L. n. 354/1975 cit.); 

-applicazione del regime detentivo speciale di cui allôart.41-bis 

(costituito dalla sospensione delle regole di trattamento penitenziario) L. n. 

354/1975 cit.;  

-gratuito patrocinio (art. 96, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115) ; 

contrasto alle attività di riciclaggio (in specie, artt. 9 e 47, d.lgs. 21 

novembre 2007, n 231);  

-operazioni sotto copertura (art. 9, L. 16 marzo 2006, n. 146); 

-collaboratori e testimoni di giustizia (ammissione alla protezione, 

benefici penitenziari e misure alternative alla detenzione etc.: D.L. 15 

gennaio 1991, n. 8, conv. in L. 15 marzo 1991, n. 82). 

 
 

 
2.- Il modello organizzativo della D.N.A. ï Profili 

evolutivi. 
 

Come già esposto nelle precedenti Relazioni, lôUfficio ha continuato 

ad operare secondo il modello organizzativo assunto successivamente al 

marzo 2006 e del quale il Consiglio Superiore della Magistratura  ha preso 

atto nelle sedute del 5 luglio 2006 e del 1° aprile 2009.  

Lôassetto organizzativo dellôUfficio ha acquisito una fisionomia 

sempre più articolata, affiancandosi ai tradizionali compiti di collegamento 

investigativo con le DDA dislocate sul territorio nazionale, funzioni di 

raccordo con organi giudiziari di Paesi esteri ed unôattivit¨ di 

approfondimento tematico relativamente a determinate materie che si sono 

via via considerate in stretta correlazione ai contenuti delle strategie del 

crimine organizzato. 

Tale modello  risulta attualmente costruito: 

1)sulla centralità delle funzioni di collegamento e coordinamento 

investigativo  di cui allôart.371-bis, comma 3, lett.a) e lett. c), c.p.p.; 

                                                 
2
 Lôestensione della comunicazione delle informazioni antimafia interdittive alla Direzione nazionale 

antimafia appare opportuna. Per la verit¨, il riferimento ai soggetti di cui allôart. 5 del d.lgs, 159/2011, di 

cui alla lettera a) del nuovo comma 7-bis dellôart. 91, gi¨ comprendeva il procuratore nazionale antimafia, 

tuttavia un esplicito riferimento anche al suo ufficio ï la DNA ï è in linea con la previsione del 

collegamento della DNA alla Banca dati unica nazionale e con le funzioni di coordinamento e impulso 

attribuite al procuratore nazionale antimafia. 
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2)sulla organizzazione delle attivit¨ dellôUfficio - adeguate al migliore 

esercizio delle funzioni attribuite dallôart. 371-bis c.p.p. - mediante la loro 

ripartizione in: 

- cinque sezioni,  affidate al coordinamento dei procuratori aggiunti: 

1.Cosa nostra; 2.ôNdrangheta; 3.Camorra, S.C.U. e gruppi criminali 

pugliesi;4.Mafie straniere; 5.Contrasto patrimoniale alla criminalità 

organizzata; 

- materie di interesse (alla cui individuazione si è proceduto tenendo 

conto anche dellôattualit¨ dello specifico fenomeno osservato ed avuto pure 

riguardo, in tale determinazione, alle notizie, dati e informazioni emergenti 

dalle attività investigative svolte dalle procure distrettuali) ciascuna delle 

quali è affidata, per la trattazione delle relative attività, a un magistrato 

dellôUfficio; 

3)sulla organizzazione in tre Servizi delle specifiche attività 

dellôUfficio in materia di Studi e documentazione, Cooperazione 

internazionale e Risorse tecnologiche e sicurezza (comprendente i settori 

dellôinformatica, delle telecomunicazioni, dellôelenco esperti, nonch® della 

pianificazione dei flussi di lavoro e della sicurezza), tenuto conto della loro 

azione che si snoda in base alle linee strategiche e programmatiche 

dellôUfficio e alle specifiche materie di interesse dellôUfficio, spesso anche 

in modo fra loro collegato (es. predisposizione di strumenti quali proposte 

dôintesa con Autorità giudiziarie straniere o altri documenti inerenti 

rapporti di collaborazione con Organismi anche internazionali; 

aggiornamento tecnologico, tutela della integrità funzionale del sistema 

informatico, analisi dei flussi di lavoro e delle procedure per il 

coordinamento e la circolazione delle conoscenze, etc.) e del fatto che le 

loro attivit¨ hanno spesso anche effetti sullôoperativit¨ dellôintero Ufficio 

oltreché rilevanza esterna. 

Nel riconoscere la validità in generale di un assetto organizzativo che 

tiene conto di tali esigenze e che prevede una ripartizione delle risorse 

umane e materiali in base ai compiti fissati, si profila tuttavia lôopportunit¨ 

di introdurre alcune modifiche nellôimpianto complessivo 

dellôorganizzazione dellôUfficio, al fine non solo di rendere più agevole la 

realizzazione del coordinamento in campo nazionale ed internazionale, ma 

anche per rendere lôazione della DNA ancora pi½ attenta alle continue 

evoluzioni della criminalità organizzata, nella consapevolezza che oggi il 

cd. ñfenomeno mafiosoò ¯ in fase di trasformazione e non sono sufficienti 

le chiavi di lettura sino ad ora utilizzate per comprenderlo nelle sue 

molteplici manifestazioni.
3
 

                                                 
3
 Negli ultimi venti anni  le associazioni di tipo mafioso si sono andate evolvendo in formazioni che 

appaiono in rapida espansione e ramificazione transregionale e transnazionale, spesso in alleanza con 

gruppi stranieri, per la gestione dei fiorenti traffici di stupefacenti e di armi, favoreggiamento della 



 Parte I -  § 3.- Le novità legislative di interesse per la D.N.A.  

_____________________________________________________________________________________ 

5 

 

In definitiva, lôobiettivo ¯ quello di superare eventuali debolezze o 

disfunzioni preservando i punti di forza. 

Lôattenzione ai contenuti dellôazione ed alla sua efficacia non deve 

peraltro mettere in secondo piano i modi dellôazione stessa. 

La condivisione delle conoscenze ed anzi, ove possibile, la 

formazione condivisa delle acquisizioni informative e delle elaborazioni 

nei pi½ vari campi che investono le attribuzioni dellôUfficio devono trovare 

nellôorganizzazione del lavoro gli strumenti indispensabili per realizzarsi, 

evitando frammentazioni conoscitive evidentemente estranee ad un ufficio 

che vive e si alimenta nel presupposto che vi sia ampia circolazione delle 

notizie al suo interno, specchio ï tra lôaltro - di vera coesione interna e 

unitarietà di azione tra la DNA e le DDA. 

Ebbene, le funzioni di impulso ai fini dellôeffettività del 

coordinamento delle indagini (con il corollario di unôattivit¨ volta a 

garantire il corretto impiego della polizia giudiziaria), nonché soprattutto la 

completezza e la tempestività delle investigazioni implicano non soltanto 

lôacquisizione di notizie, informazioni e dati attinenti alla criminalità 

organizzata, ma soprattutto la loro elaborazione (III comma, lett.c). 

Se lôacquisizione di informazioni sulle indagini ed i procedimenti di 

criminalità organizzata può e deve essere realizzata attraverso il costante 

collegamento ñterritorialeò del magistrato a ci¸ specificamente incaricato e, 

quindi, non pu¸ che sostanziarsi in unôattivit¨ a carattere individuale, 

viceversa lôelaborazione del patrimonio conoscitivo acquisito, per essere 

feconda di spunti ricostruttivi utili rispetto alle finalità indicate dalla legge, 

deve svilupparsi nel confronto reciproco delle esperienze individuali, nella 

messa in comune dei dati aggiornati, nella condivisione di proposte 

operative di carattere generale suscettibili di potenziare ïspecie sotto il 

profilo qualitativo - lôazione di contrasto antimafia. Eô in questo modo che 
                                                                                                                                               
immigrazione clandestina e traffici di esseri umani, contrabbandi di merci con marchi contraffatti, 

raccolta, trasporto, stoccaggio e smaltimento illegali di rifiuti di ogni genere, spesso tossici e altamente 

nocivi, con danni conseguenti per la salute e per lôambiente, cybercrime e frodi informatiche, controllo 

del settore agro-alimentare, controllo degli appalti pubblici, investimenti immobiliari, giochi e 

scommesse, attività di riciclaggio e reimpiego dei proventi illeciti.  Nel contempo, esse mantengono il 

pieno e sistematico controllo delle zone di competenza come spazio privilegiato per le attività di 

accumulazione illecita, delle attività economiche e della attività dirette al condizionamento delle 

istituzioni (corruzione, voto di scambio) e alla gestione dei fondi pubblici, soprattutto nel settore degli 

appalti, spesso intrecciandosi alle organizzazioni di malaffare, definite, più che dalla provenienza etnica o 

nazionale, dalla capacità di operare ï in modo dinamico e flessibile - su basi anche transnazionali con 

molteplici partners ed in più settori criminali o paesi, composte da esponenti politici e istituzionali, 

funzionari, imprenditori, titolari di studi professionali e procacciatori dôaffari. Le organizzazioni mafiose 

italiane sono ancora oggi considerate la pi½ grave minaccia per lôUnione Europea (Rapporto Europol, 

giugno 2013). La moderna criminalità organizzata - mafiosa, non mafiosa e terroristico/eversiva - sfrutta 

le ulteriori opportunità offerte: 1) dalle debolezze del sistema economico-finanziario internazionale (le 

transazioni finanziarie, che rappresentano il riciclo di tutte le altre forme di criminalità); 2) dallo sviluppo 

tecnologico e dalla globalizzazione dei mercati (anche criminali). 
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si manifesta il quid pluris richiesto a questo Ufficio, ampiamente 

riconosciuto anche a livello internazionale. 

Pur nella consapevolezza che il terreno sul quale muoversi è assai 

variegato e che le direzioni verso le quali indirizzare la propria azione 

possono differenziarsi anche sensibilmente, si può fare riferimento a due 

obiettivi da tenere costantemente presenti nellôattivit¨ di elaborazione dei 

dati investigativi e processuali che si acquisiscono nellôambito del 

collegamento investigativo. 

Il primo riguarda la completa ed aggiornata comprensione di come si 

vanno a strutturate le organizzazioni criminali, sia quelle tradizionali (Cosa 

Nostra, Camorra, óNdrangheta, Sacra Corona Unita), che quelle di matrice 

straniera; si possono così approfondire temi quali la configurazione delle 

relazioni tra le varie mafie, la perdurante forte centralità del controllo del 

territorio nelle sue peraltro diversificate modalità e manifestazioni, le 

sempre più frequenti commistioni con fenomeni di criminalità organizzata 

non tradizionalmente mafiosa (ad esempio, la criminalità economica e 

quella terroristica). Ed ancora, valorizzando in tal modo le esperienze 

investigative tratte dallôattivit¨ di collegamento con le procure distrettuali 

del centro-nord ed i rapporti con gli organi giudiziari dei Paesi con i quali 

si vanno ad instaurare rapporti di reciproca collaborazione, si può 

comprendere attraverso quali percorsi le organizzazioni mafiose si 

muovono in territori diversi da quelli di originario radicamento e quali sono 

le forme organizzative e le strategie di espansione che le caratterizzano, 

specie allôestero. Si tratta di finalit¨ conoscitive indispensabili per 

contribuire ad orientare nel suo insieme lôazione di contrasto, individuando 

le strategie pi½ appropriate e modulando di conseguenza lôutilizzazione 

delle risorse investigative a disposizione.  

Il secondo obiettivo, che deriva direttamente dal primo, è quello 

dellôelaborazione di buone prassi investigative nelle indagini di criminalità 

organizzata. Lôapprofondimento dei temi che si sono esemplificativamente 

indicati, nonch® lôanalisi degli esiti di alcune indagini particolarmente 

significative possono infatti rendersi utili specie nella prospettiva ïsempre 

più frequente- di indagini collegate, in Italia ed allôestero. Qui il contributo 

della Procura Nazionale Antimafia non può risolversi nella (pur 

fondamentale) funzione di rendere più agevoli i contatti tra autorità 

giudiziarie diverse e più fluidi i flussi informativi reciproci. La ricerca di 

modelli operativi efficaci (pur senza necessariamente trasformarsi in rigidi 

protocolli investigativi), da proporre concretamente ove la fattispecie lo 

richieda e che si fondi sullôapprofondita conoscenza di specifiche 

manifestazioni criminose e delle relative esperienze investigative, renderà 

ancor pi½ centrale la funzione di coordinamento dellôUfficio, depositario di 

un bagaglio di dati ed esperienze che vanno progressivamente ad  affinarsi 
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e che può costituire la base per ulteriori riflessioni, anche a livello europeo, 

sulle più efficaci modalità di contrasto al crimine organizzato, nazionale e 

transazionale.   

Per realizzarsi in modo razionale e proficuo, lôattivit¨ di elaborazione 

non pu¸ che ruotare intorno ad alcuni poli dôinteresse.        

Ma occorre anzi tutto mettere in rilievo la validità della previsione dei 

tre Servizi, di cui si compone attualmente lôUfficio: il Servizio Studi e 

Documentazione; il Servizio Risorse Tecnologiche e Sicurezza; il Servizio 

Cooperazione Internazionale.  

Si è già accennato al contenuto delle fondamentali funzioni alle quali 

ciascun Servizio assolve per lôesercizio dellôattivit¨ di coordinamento ex 

art.371 bis c.p.p.: si tratta dei principali strumenti attraverso i quali i dati, le 

notizie, le informazioni sulla criminalità organizzata, sulle relative 

investigazioni, sulla disciplina normativa interna ed internazionale in 

materia e sulle sue (spesso eterogenee) applicazioni vengono ad incrociarsi 

e ad elaborarsi, secondo gli indirizzi definiti dal Procuratore Nazionale 

Antimafia. Occorre, quindi, rendere ancor più agili i flussi informativi che 

investono ciascun Servizio, potenziandone e razionalizzandone le strutture. 

Ed ancora, la previsione di Sezioni, specificamente dedicate alle cd. 

mafie tradizionali ed alle cd. mafie straniere, appare anchôessa ancora 

valida, poiché consente di sviluppare e razionalizzare approfondimenti 

conoscitivi relativi a ciascun fenomeno, ovunque esso si venga a 

manifestare, evidenziandone le peculiarità per una successiva operazione di 

raffronto e di analisi delle relazioni che si possono instaurare tra essi. 

A tal fine lôoperativit¨ delle cinque Sezioni  - Cosa 

nostra;ôNdrangheta; Camorra, S.C.U. e gruppi criminali pugliesi; Mafie 

straniere; Contrasto patrimoniale alla criminalità organizzata ï deve 

essere rilanciata ricostituendo per ciascuna di esse la composizione 

plurisoggettiva, che assicura il confronto delle esperienze individuali, la 

comune riflessione sui dati aggiornati, la condivisione di proposte operative 

di carattere generale.  

Lôazione della Direzione Nazionale Antimafia sar¨ potenziata nel 

settore delle misure di prevenzione, in vista della auspicata ï e da più parti 

sollecitata - estensione al PNA del potere di proposta di applicazione delle 

misure di prevenzione patrimoniali.
4
 A tal fine sarà assegnato alla Sezione 

contrasto patrimoniale alla criminalità organizzata un congruo numero di 

magistrati, selezionati sulla base delle esperienze professionali e delle 

                                                 
4
 Con nota in data 27.09.2012, in occasione del primo decreto correttivo (d.lgs. 15 novembre 2012, n. 

218), la Direzione nazionale antimafia aveva segnalato al Ministro della giustizia lôesigenza di apportare 

alcune modifiche urgenti al codice antimafia (d. lgs. 6 settembre 2011, n. 159); tra queste era stata in 

particolare sollecitata la modifica dellôart. 17, con lôattribuzione al procuratore nazionale antimafia della 

titolarità del potere di proposta di applicazione della misura di prevenzione patrimoniale. 
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specifiche attitudini, con adeguato supporto di una squadra interforze di 

polizia giudiziaria e di personale informatico.  

I poli dôinteresse ai quali si faceva cenno corrispondono ïin buona 

misura- alle attuali Materie, per come definite dal vigente assetto 

organizzativo.  

Peraltro, la loro articolazione, da un lato, talvolta non corrisponde alle 

conformazioni più aggiornate delle strategie della criminalità organizzata, 

dallôaltro, appare essere troppo condizionata da una non sempre utile 

suddivisione, con il rischio di rendere più vischioso il flusso informativo 

allôinterno dello stesso Ufficio. 

Concentrare, viceversa, le materie secondo unôampia configurazione 

degli attuali  sviluppi e interessi strategici delle organizzazioni mafiose 

(italiane e straniere) pu¸ contribuire ad evitare dispersioni nellôacquisizione 

di elementi conoscitivi e può rendere di maggiore agilità il conseguimento 

degli obiettivi summenzionati (comprensione delle evoluzioni strutturali e 

funzionali delle organizzazioni criminali; elaborazione di buone prassi 

investigative). 

 

Accanto a queste ampie aree omogenee (che possono ricomprendere 

anche altre materie, oggi non previste nellôassetto vigente) mantengono una 

propria autonomia il settore delle misure di prevenzione (personali e 

patrimoniali), quello del regime detentivo speciale ex art.41 bis  ord. pen., 

nonché quello che attiene ai collaboratori di giustizia. Invero, si tratta di 

settori rilevantissimi per lôazione di contrasto alla criminalit¨ organizzata, 

rispetto ai quali, per molteplici aspetti, il legislatore attribuisce funzioni 

specifiche alla Direzione Nazionale Antimafia, chiamata dunque a definire 

una compiuta rappresentazione complessiva per ciascuna materia.   

 

Il ruolo sempre più centrale acquisito dalla Direzione nazionale 

antimafia nella strategia di contrasto alla criminalità organizzata 

transnazionale e in materia di prevenzione patrimoniale induce una 

riflessione, de iure condendo, sullôipotesi di attribuire al procuratore 

nazionale antimafia il coordinamento delle indagini in materia di 

terrorismo, anche internazionale, e di eversione dellôordine democratico.  

Dopo gli interventi legislativi del 2001 e del 2005, il quadro dei mezzi 

di contrasto al terrorismo e allôeversione attende di essere completato con 

altri interventi, attraverso un adattamento progressivo degli strumenti 

normativi alla  evoluzione del fenomeno. Una evoluzione che dimostra, da 

un lato, frequenti intrecci tra gruppi terroristici o eversivi e gruppi mafiosi, 

dallôaltro, lôesigenza di un coordinamento centralizzato delle indagini che 

ne assicuri la completezza e tempestività. 
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A dimostrazione dellôaffinit¨ tra la materia terroristico-eversiva e 

quella alla quale si applicano i poteri di coordinamento della Direzione 

nazionale antimafia deve essere sottolineato, da un lato, che i traffici 

internazionali di stupefacenti e di armi, fra i principali elementi costitutivi 

della mafia e delle grandi organizzazioni criminali, sono divenuti anche una 

essenziale fonte di alimentazione finanziaria di vari gruppi terroristici 

internazionali; dallôaltro lato, che la criminalit¨ organizzata italiana ¯ 

venuta assumendo in pi½ occasioni e specialmente nei primi anni ô90 

caratteri schiettamente eversivi.  

Occorre inoltre considerare che il decreto-legge 12 ottobre 2001, n. 

369, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 dicembre 2001, n. 431, 

stabilisce che la Direzione nazionale antimafia fa parte del Comitato di 

sicurezza finanziaria istituito al fine del contrasto del finanziamento del 

terrorismo internazionale, con ciò evidentemente riconoscendosi 

lôimportanza di un apparato conoscitivo e di capacit¨ di analisi che 

derivano soltanto dalla possibilità di una lettura unitaria delle dinamiche 

dei mercati finanziari riconducibili a fenomeni criminali complessi. 

Del resto, sarebbe del tutto velleitario pensare di contrastare 

efficacemente il terrorismo al di fuori di una coordinata strategia di 

contrasto alla criminalità organizzata economico-finanziaria. 

Le connessioni tra terrorismo e criminalità organizzata di tipo mafioso 

si riferiscono direttamente alle caratteristiche della criminalità organizzata 

transnazionale: nel mercato globale del crimine, le organizzazioni di tipo 

mafioso tendono sempre più ad agire su scala transnazionale, in alleanza o 

in competizione con altre organizzazioni criminali, in particolare con quelle 

terroristico-eversive. 

Vengono a tal proposito in rilievo le grandi potenzialità del sistema 

informatico della Direzione nazionale antimafia, nel quale affluiscono i dati 

relativi alle indagini svolte nei vari distretti giudiziari in materia di 

criminalità organizzata e nel quale ben potrebbero, rapidamente e senza 

costi di gestione aggiuntivi, confluire i dati relativi ai procedimenti in 

materia di reati terroristico-eversivi, correlativamente offrendosi agli uffici 

inquirenti distrettuali la disponibilità di un patrimonio conoscitivo 

essenziale al fine del proficuo ed effettivo dispiegarsi del coordinamento 

delle rispettive indagini. Tale indispensabile apporto di conoscenze può 

essere assicurato ï come per il contrasto alle mafie ï soltanto da un 

efficiente sistema giudiziario di banche dati collegate tra loro.  

Ma vi ¯ oggi una ragione di pi½ per sostenere lôestensione della 

competenza del procuratore nazionale antimafia ai delitti di terrorismo o di 

eversione dellôordine democratico. 
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A seguito degli interventi normativi culminati nel codice antimafia, il 

procuratore nazionale antimafia è stato individuato come garante 

dellôefficienza investigativa sia nei procedimenti penali che in quelli di 

prevenzione antimafia. Con riferimento a questi ultimi, il d.lgs. 159/2011 ï 

artt. 4 lett. d) e 16 lett. a) - prevede tra i soggetti ai quali possono essere 

applicate misure di prevenzione  personali e patrimoniali ñcoloro che, 

operanti in gruppo o isolatamente, pongono in essere atti preparatori, 

obiettivamente rilevanti, diretti a sovvertire lôordinamento dello Stato, con 

la commissione di uno dei reati previsti dal capo I, titolo VI, del libro II del 

codice penale o dagli articoli 284, 285, 286, 306, 438, 439, 605 e 630 dello 

stesso codice nonché alla commissione dei reati con finalità di terrorismo 

anche internazionaleò. 

A sua volta, lôart. 16 lett. b) del d.lgs. 159/2011 estende lôapplicabilit¨ 

delle misure patrimoniali ñalle persone fisiche e giuridiche segnalate al 

Comitato per le sanzioni delle Nazioni Unite, o ad altro organismo 

internazionale competente per disporre il congelamento di fondi o di 

risorse economiche, quando vi sono fondati elementi per ritenere che i 

fondi o le risorse possano essere dispersi, occultati o utilizzati per il 

finanziamento di organizzazioni o attività terroristiche, anche 

internazionaliò. 

Ne consegue che, per poter efficacemente esercitare le funzioni di 

coordinamento e impulso alle misure di prevenzione patrimoniali nei 

confronti dei soggetti sopra indicati, il procuratore nazionale antimafia 

deve possedere la conoscenza di tutte le informazioni relative alle attività 

terroristico-eversive, con accesso diretto ed immediato ai relativi atti. 

Conoscenza che promana quasi sempre dalle indagini penali in ordine alle 

quali, tuttavia, il procuratore nazionale antimafia non ha alcuna 

competenza. La contraddizione dovrebbe essere risolta dal legislatore 

estendendo le funzioni ex art. 371-bis c.p.p. anche ai procedimenti penali 

per reati espressivi di criminalità terroristico-eversiva. 

 

 

 

3.- Le novità legislative di interesse per la D.N.A. 
 

 

 Nelle precedenti Relazioni si era già notato come le funzioni 

attribuite al Procuratore nazionale antimafia sono state recentemente estese, 

fra lôaltro: 

- ai procedimenti di prevenzione antimafia; 
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- a particolari ipotesi di delitti in materia di immigrazione 

clandestina
5
;  

- al reato di associazione per delinquere finalizzata a commettere 

particolari delitti (previsti dagli art. 473 e 474 c.p.) in materia di 

contraffazione; 

- al delitto di ñAttivit¨ organizzate per il traffico illecito di rifiutiò 

previsto dallôart. 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (recante 

ñNorme in materia ambientaleò); 

- con riferimento allôapplicazione del regime detentivo speciale di 

cui allôart. 41-bis dellôOrdinamento penitenziario (L. n. 354/1975)
 6
; 

- al delitto previsto dal comma 7  (introdotto dallôart. 4, co. 2, lett. 
c), L. n. 172/2012 cit.) dellôart. 416 del codice penale (associazione per 

delinquere diretta alla commissione di taluni delitti in materia di 

pedopornografia). Ciò a seguito delle modifiche recentemente apportate al 

comma 3-bis dellôarticolo 51 del codice di procedura penale dallôart. 5 

dall'art. 5, co. 1, lett. a) della L. 1° ottobre 2012, n. 172 (recante ñRatifica 

ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione 

dei minori contro lo sfruttamento e l'abuso sessuale, fatta a Lanzarote il 25 

ottobre 2007, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento internoò) 

 

                                                 
5
 Si tratta, in particolare, dei delitti ï previsti dallôarticolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dellôimmigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, richiamato nel comma 6 dellôart. 416 c.p. ï di promozione, 

direzione, organizzazione, finanziamento o trasporto di stranieri in Italia oppure del compimento di altri 

atti diretti a procurarne illegalmente lôingresso nel territorio italiano oppure di un altro Stato del quale la 

persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, quando ricorrono due o più delle seguenti 

circostanze: a) il fatto riguarda lôingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o 

più persone; b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 

procurarne lôingresso o la permanenza illegale; c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento 

inumano o degradante per procurarne lôingresso o la permanenza illegale; d) il fatto è commesso da tre o 

più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti 

contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di 

armi o materie esplodenti 
6
 In particolare: - facoltà, per un Magistrato dell D.N.A., di svolgere funzioni di pubblico ministero nelle 

udienze relative ai reclami (per i quali è competente il Tribunale di  Sorveglianza di Roma) avverso 

lôapplicazione del predetto regime detentivo speciale; - facoltà, per il  Procuratore nazionale antimafia di 

proporre ricorso per cassazione avverso lôordinanza del Tribunale per violazione di legge. 
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 4.- Le attività della D.N.A.: i dati statistici. 
 

 

 Di seguito sono riportati i dati statistici relativi alle principali attività 

svolte dalla D.N.A. nel periodo di riferimento (01.07.2012 ï 30.06.2013). 

 

ATTIVITAô 

 

Numero 

 

Applicazioni disposte dal Procuratore Nazionale Antimafia 4 

Comunicazioni Operazioni sotto copertura (l. 146/06 del 6.3.06) 9 

Colloqui investigativi 30 

Pareri ex art. 41 bis O.P.: 

      - applicazioni ex novo 

- rinnovi 

157 

74 

83 

Reclami avverso il provvedimento di applicazione o di proroga 

del regime detentivo speciale (art. 41-bis co. 2-sexies L. n. 

354/1975):                                                      

                         - partecipazione alle udienze (numero giorni di) 

                         - reclami trattati (numero fascicoli) 

                         - ricorsi per Cassazione 

 

 

 

41 

391 

3 

Pareri sulla protezione dei collaboratori e testimoni di giustizia: 

a) adozione piano provvisorio di protezione: 

- favorevoli 

- contrari 

b) adozione del programma di protezione: 

- favorevoli 

- contrari                                         

      c)  proroga del programma di protezione: 

- favorevoli 

- contrari 

d) revoca del programma di protezione: 

- favorevoli 

- contrari 

e) capitalizzazione per fuoriuscita dal progr. di prot.  

f) benefici penitenziari art16 octies e 16 nonies L.82/91 

g) cambiamento generalità: 

                                        -favorevoli 

                                        -contrari 

h) contributo economico 

i) interviste 

 

149 

142 

7 

185 

164 

21 

152 

143 

9 

138 

66 

72 

106 

882 

7 

3 

4 

6 

91 
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Riunioni di coordinamento 

di cui: 

1) con DDA/Forze di Polizia/altre Autorità 

2) Appalti 

3) stragi 

4) di collegamento investigativo 

5) varie 

 

139 

 

31 

0 

2 

94 

12 

 

Pareri in tema di gratuito patrocinio: 

 

 

1606 

Rogatorie: 

      a) attive 

      b) passive 

355 

250 

105 

Scarcerazioni di persone sottoposte ad indagini, imputate o 

condannate per i delitti previsti dallôart. 51 c.3 bis cpp: 

      - comunicazioni in arrivo da organi dellôAmm. Pen. 

      - informazioni alle DDA 
7
 

 

2999 

2025 

974 

 

                                                 
7
 Una singola informazione può contenere nominativi segnalati in più comunicazioni 

dellôAmministrazione Penitenziaria 
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 5.- I rapporti di cooperazione istituzionale. 
 

 

 In merito, si ricorda la partecipazione di Magistrati della Direzione 

nazionale antimafia: 

 

- al Comitato di Coordinamento per lôAlta Sorveglianza delle 

Grandi Opere costituito presso il Ministero dellôInterno nonché alla 

Sezione Specializzata del predetto Comitato, istituita presso la Prefettura 

di Milano, per lôattivit¨ di monitoraggio sugli interventi destinati alla 

realizzazione dellôEXPO 2015, per la quale si rinvia alla specific relazione 

nella materia dei Pubblici Appalti 

 

e  

 

- al Comitato di Sicurezza Finanziaria, operante in materia di 

contrasto al finanziamento del terrorismo internazionale, questôultima 

predisposta dal Cons. Pier Luigi DellôOsso e di seguito riportata. 
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 5.1. é in particolare, la partecipazione ai lavori del Comitato di 

Sicurezza Finanziaria. 

 
 Per una completa ed esaustiva esposizione dellôargomento, ¯ 

opportuno riportare la specifica relazione predisposta dal Cons. Pier Luigi 

Maria DellôOsso: 

Non diversamente dal periodo precedente, anche nellôanno di riferimento  - e altresì nei mesi 
seguenti  fino al momento attuale - lôattivit¨ del Comitato di Sicurezza Finanziaria ha dovuto 
effettuare plurimi interventi di congelamento di ingenti  beni,  in  qualche misura imposti             - 
entro il quadro dello scenario internazionale, soprattutto nellôAfrica mediterranea  -  dal 
tumultuoso e rapido sorgere ed evolvere di dinamiche economico-sociali, insurrezionali e, non 
di rado, di respiro epocale.  

Una complessiva situazione siffatta  ha richiesto al Comitato decisioni continue in tempi rapidi e, 
congiuntamente, capacità  di  comprensione  immediata     di ciò  che andava via via accadendo 
in termini sovente di difficile prevedibilità e decifrabilità: al riguardo le vicende della Libia sono 
emblematiche di quanto avvenuto in diversi paesi, contigui e non, naturalmente differenziato a 
seconda delle peculiarità etniche,  economiche e sociali di ciascuno di essi. Risulta, così. 
evidente quali e quante siano state le relative incombenze, che, di volta in volta, hanno 
impegnato intensamente il Comitato: ciò, tanto più alla luce del fatto che, in uno scacchiere già 
di per sé assai complesso, si è verificato il rapido deteriorarsi della situazione in Siria, 
precipitata in una cruenta e crescente guerra civile.      

Nel delineare, per lôanno di riferimento (secondo semestre 2012 e primo semestre 2013) i profili 
salienti dellôattivit¨ del Comitato si Sicurezza Finanziaria e della partecipazione della Direzione 
Nazionale Antimafia, si configura, dunque, fondamentale - ed in qualche modo assorbente - 
puntare lôattenzione sulla innegabile specificit¨ degli accadimenti susseguitisi nel lasso di tempo 
de quo. Si tratta di un iter, in qualche misura, obbligato,  per intendere adeguatamente le 
dimensioni del cospicuo lavoro  svolto, significativamente implementato, come sô¯ accennato, 
dallôampio allargamento dellôarea geografica  interessata da veri e propri sconvolgimenti, 
spesso significativamente supportati da storiche rivalità etniche e da insanabili contrapposizioni 
religiose.  

E mette conto richiamare allôattenzione come presupposto non trascurabile della qualit¨  degli 
interventi italiani nella materia sopra  evidenziata si sia rivelato, ancora una volta, lôesito della 
partecipazione italiana alla nota riunione plenaria tenuta dal GAFI nel febbraio 2010.  Giova, 
invero, rammentare come In tale occasione, lôItalia abbia presentato il terzo follow-up report, 
fornendo gli  aggiornamenti del caso sugli sviluppi del suo sistema di prevenzione del  
riciclaggio e del finanziamento del terrorismo. Lôobiettivo dellôesercizio era quello di decidere se 
le azioni intraprese dal nostro Paese potessero essere giudicate sufficienti a colmare le lacune 
del sistema italiano di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, identificate 
nel rapporto del Fondo Monetario, relativo alla valutazione del sistema italiano, adottato nel 
2005. La Plenaria, sulla base delle informazioni fornite da tutte le Autorità coinvolte 
nellôesercizio, ha poi giudicato pienamente soddisfacenti le misure introdotte dallôItalia e volte ad 
adeguare il sistema nazionale ai livelli  internazionali in materia di prevenzione del riciclaggio e 
di finanziamento del terrorismo. Il raggiungimento di tale standard di compliance consentirà 
allôItalia di riferire al GAFI in ordine ai propri adeguamenti  normativi su base biennale e non più 
annuale.  Inoltre -  ed ¯  dôuopo sottolinearlo  -  indubbiamente  le succitate valutazioni rendono  
più autorevoli le interlocuzioni e gli interventi italiani  in subjecta materia, che è, peraltro, in fase 
di consistente  implementazione.  

 



Parte I - § 5.1. La partecipazione ai lavori del Comitato di Sicurezza Finanziaria. 

_____________________________________________________________________________________ 

16 

 

Il GAFI, infatti, nel 2012, ha completato il processo di revisione delle sue Raccomandazioni, 
indirizzate a tutti i paesi del mondo. Le revisioni adottate  dotano le Autorità di una struttura 
rafforzata per combattere la criminalità ed affrontare le nuove minacce alle quali è esposto il 
sistema finanziario internazionale. Il recepimento futuro di uno standard siffatto è da 
considerarsi come soft law, non sottostando a ratifica parlamentare, come, invece, nel caso di 
norme derivanti da trattati internazionali,  ma prevedendo un forte impegno politico, assicurato e 
sottoscritto dai Paesi membri, che si sottoporranno ad una valutazione da parte del GAFI: e ciò,    
per il costante rafforzamento dei relativi sistemi, al fine  di evitare lôiscrizione in liste pubbliche di 
paesi non compliant o valutazioni con bassi ratings, che prevedono procedure pubbliche di 
follow-up. 

Le nuove Raccomandazioni introducono misure mirate per combattere il finanziamento di 
programmi di proliferazione delle armi di distruzione di massa  ed assicurano un miglior 
contrasto al riciclaggio dei proventi di reati di corruzione e di  illeciti fiscali, Gli aggiornamenti 
introdotti rafforzano gli adempimenti imposti in situazioni di maggior rischio, consentendo ai 
paesi di applicare, in maniera più ampia, il cosiddetto risk-basket-approach.  Peraltro, non è fuor 
di luogo osservare come la legislazione italiana antiriciclaggio, nei termini che la connotano allo 
stato, già abbia attuato, per più versi, le indicazioni formulate dal GAFI.  

Va rimarcato che Il nuovo testo delle Raccomandazioni prevede efficaci adempimenti per 
assicurare una maggiore salvaguardia del settore finanziario, il potenziamento degli strumenti 
investigativi ed una più efficace cooperazione internazionale. Questôultima, adottata 
sistematicamente tra le autorit¨ investigative dei paesi coinvolti nellôapplicazione delle nuove 
misure, ¯, allôevidenza, un elemento basilare per rintracciare i flussi di denaro, che si muovono 
sempre pi½ velocemente sullo scacchiere internazionale. Ed invero lôelemento della tracciabilit¨, 
in materia economico-finanziaria,  deve rappresentare una sorta di stigma, per così dire, 
ontologico, in ogni intervento volto a rafforzare il contrasto ad ogni operatività illecita.           

Comô¯ noto, compito precipuo e centrale del Comitato di Sicurezza Finanziaria (CSF), in Italia, 
¯ costituito dal monitoraggio dellôattuazione delle misure di congelamento e dalla designazione 
agli organi competenti delle Nazioni Unite e dellôUnione Europea dei nominativi di soggetti od 
entit¨ sospettati di terrorismo, ai fini dellôapplicazione, appunto,  delle anzidette misure di 
congelamento. Peraltro - come gi¨ sô¯ fatto cenno -  lôattivit¨ prevista in capo al Comitato ¯ 
andata negli ultimi anni cospicuamente  ampliandosi ed estendendosi, in virtù dei reiterati 
interventi normativi adottati in merito alla materia del riciclaggio e del finanziamento al 
terrorismo.  Così, il CSF si pone allo stato come significativo referente - anche nelle 
interlocuzioni a carattere internazionale - per plurime incombenze e specifici adempimenti, 
come  si avrà in prosieguo modo di rimarcare, specie in punto di linee evolutive delineatesi sulla 
base della complessiva esperienza fin qui registrata. 

Essendo, dunque, il CSF via via divenuto un punto di riferimento nazionale ed internazionale 
nella materia, appare opportuno un pur sintetico richiamo  alle  plurime e specifiche innovazioni 
normative intervenute, che hanno, in qualche modo, delineato siffatta configurazione di 
competenze ed attribuzioni e che ne rappresentano, allo stato, gli elementi centrali e 
qualificanti:  idest i Decreti Legislativi 22 giugno 2007 n.109, (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 172 del 26 luglio 2007), recante "misure per prevenire, contrastare e reprimere il 
finanziamento del terrorismo e l'attivita' dei paesi che minacciano la pace e la sicurezza 
internazionale, in attuazione della direttiva 2005/60/CE"  e 21 novembre 2007, n. 231  
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 290 del 14 dicembre 2007),  recante "Attuazione della 
direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attivita' criminose e di finanziamento del terrorismo, nonche' della 
direttiva 2006/70/CE, che ne reca misure di esecuzione ". Congiunto richiamo va fatto in ordine 
ai successivi Decreti Legislativi 11 maggio 2009 n. 54 (che prevede, tra lôaltro, le modalit¨ di 
disciplina del funzionamento interno del Comitato e altresì la sua partecipazione ai procedimenti 
internazionali riguardanti congelamento di fondi e risorse economiche), 14 maggio 2009 n. 64 
(che introduce sanzioni penali per le violazioni delle prescrizioni contenute nel regolamento CE 
relativo alle misure restrittive nei confronti dellôIran) e 25 settembre 2009 n.151: questôultimo si ¯ 
reso necessario, a distanza di quasi due anni dallôadozione del gi¨ citato D. Lgs. 231/2007, in 
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quanto dalla prima fase di applicazione dello stesso è emersa la necessità di apportare 
correzioni al sistema precedentemente delineato, per migliorarne lôapplicabilit¨ e lôefficacia. In 
provvedimenti ulteriormente intervenuti sono contenute marginali modifiche ed integrazioni. 

Uno dei temi di maggior rilevanza ha seguitato a rivelarsi quello dellôIran, nei cui confronti, nel 
giugno del 2010 Il Consiglio di Sicurezza dellôONU, con la risoluzione 1929, ha approvato una 
nuova serie di sanzioni. A tale normativa si è affiancata, in ambito comunitario, la decisione del 
Consiglio del 26 luglio 2010, che ha cospicuamente innovato in concreto la materia delle misure 
restrittive concernenti lôIran e che ¯ stata seguita tempestivamente dal relativo regolamento di 
esecuzione (n.668/2010).  Sono stati aggiunti altri soggetti, persone fisiche, entità ed organismi 
nelle relative liste allegate ed è interessante considerare che, tra i nuovi soggetti listati, figurano 
numerosi intermediari iraniani, quali Bank Saderat, filiali e controllate comprese, Bank Refah e 
Post Bank of Iran.  Infine, con il regolamento di esecuzione UE n.503/2011 del Consiglio del 23 
maggio 2011, che attua  il regolamento n. 96l/2010 , si è provveduto ad inserire nelle liste, tra 
gli altri, la Europaisch Iranische Handelsbank, presso la quale si è accertato il transito fino ad 
oggi di un ingente numero di transazioni finanziarie con lôIran. 

Risulta fisiologico che provvedimenti di tale natura e consistenza siano destinati  a dimostrare la 
loro efficacia ed incisività entro un adeguato lasso temporale ed è in tale ottica che si è ritenuto 
necessario farne richiamo.  Tuttavia, nello scenario delineato dallôadozione di siffatti  
provvedimenti, che si sono aggiunti a quelli in precedenza  posti in essere, deve osservarsi 
come, secondo quanto si è già potuto osservare a livello internazionale, le condotte delle 
Autorità iraniane siano apparse improntate a minori canoni di rigidità: il che dimostrerebbe che 
la maggiore efficienza  delle misure più recenti abbia prodotto concreti risultati. 

A parte i primi interventi urgenti dei quali sô¯ gi¨ fatto cenno, va ulteriormente richiamato 
allôattenzione che, in attuazione dellôart. 3, comma 4, del gi¨ citato provvedimento legislativo 22 
giugno 2007 n. 109, il decreto del Ministro dellôeconomia e delle finanze n. 203 del 20 ottobre 
2010, su proposta del CSF, è organicamente intervenuto ancora sulla disciplina, in dettaglio, del 
funzionamento del Comitato stesso, rendendone più pregnanti le deliberazioni, più articolate 
formalmente le decisioni che le sostengono, pi½ fluida e dinamica lôattivit¨ di acquisizione 
informativa e di interlocuzione esterna: e ciò, anche alla luce della già richiamata situazione di 
assoluta emergenza di quasi tutti i paesi del Nord Africa e di quelli in condizioni analoghe 
dellôAsia Minore, rivieraschi del mediterraneo. 

Per altro verso, il decreto legislativo 13 agosto 2010 n.141 ha dato attuazione alla Direttiva n. 
2008/48/CE, relativa ai contratti di credito ai consumatori,  e introdotto una rigorosa disciplina 
per soggetti che operano nel settore finanziario. Si è reso, quindi, necessario modificare alcune 
disposizioni del decreto legislativo 231/2007, sì da coordinarlo con la nuova regolamentazione.  
Tra le modifiche, lôassoggettamento alla vigilanza di Bankitalia di una categoria di fiduciarie 
consente  alle stesse di beneficiare del regime semplificato  di adeguata verifica della clientela 
nei rapporti con gli altri intermediari finanziari.   

Con siffatti provvedimenti è stata data effettiva e compiuta attuazione alla delega contenuta 
nella legge comunitaria 2005 per il recepimento della terza direttiva comunitaria antiriciclaggio, 
adeguando, nel contempo, la legislazione italiana ai  livelli internazionali in materia di 
antiriciclaggio e di finanziamento del terrorismo, in particolare alle 40+9 Raccomandazioni del 
Gruppo di azione finanziaria internazionale (GAFI), di cui si è già fatta menzione.  

I succitati provvedimenti normativi hanno innovato in maniera significativa, come sô¯ dianzi 
accennato, il sistema di prevenzione già esistente, rivisitando e riformulando la normativa in 
materia di segnalazioni di operazioni finanziarie sospette di riciclaggio o di finanziamento del 
terrorismo, di prerogative e funzioni del Comitato di Sicurezza Finanziaria, nonché dell'UIF (ex 
UIC), ora inquadrata più strettamente in Bankitalia.   
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Con riferimento al già citato Decreto Legislativo 22 giugno 2007 n. 109 sulle misure per 
prevenire, contrastare e reprimere il finanziamento del terrorismo internazionale, si è, a più  
riprese, discusso, nelle riunioni del  Comitato,  delle misure attuative e del regolamento interno   
-  poi adottato, come sô¯ anticipato - del Comitato stesso. Ed  a ciò si è proceduto, proprio alla 
luce del complessivo quadro normativo da ultimo delineatosi, che vede il Comitato investito di 
nuove incombenze (pareri etc.) ed attività, tali da richiedere una focalizzazione puntuale ed un 
approfondimento sistematico: il che ha continuato a rinnovarsi ed a riproporsi allôattenzione ed  
alla discussione nellôanno di riferimento. E si ¯ convenuto, ancora, sullôopportunit¨ di prevedere 
un numero maggiore di riunioni, anche non plenarie, inframmezzate da un lavoro - da 
intensificare ulteriormente - di studio e di raccordo dei contenuti regolamentari, tale da renderne 
coerente, razionale  e produttiva l'applicazione. Del resto, la portata delle innovazioni  introdotte  
dalle succitate novelle normative risulta tale, da richiedere, come già rimarcato,  tempi non brevi 
di metabolizzazione, per così dire, e di complessiva applicazione  operativa a livelli 
soddisfacenti.  Tuttavia, le dinamiche dei mutamenti dello scenario internazionale risultano di 
tale rapidità, da  esigere tempi brevissimi per operare efficacemente su una realtà globale in 
continuo e convulso movimento. E, dunque, la capacità di interventi più che tempestivi risulta il 
punto nodale dellôintero sistema. 

Si è, per altro verso, ulteriormente posto ed approfondito, in termini più diretti ed effettivi, 
lôannoso  problema della riservatezza, che deve essere in concreto assicurata al  segnalante di 
operazioni sospette, alla luce dell'estensione degli obblighi di registrazione e segnalazione  alle 
nuove categorie di soggetti; si è congiuntamente ribadito come gli indici di anomalia  indicati 
all'attenzione degli obbligati, per lôindividuazione delle operazioni sospette, debbano essere 
opportunamente articolati in maniera più elastica, per così dire,  rispetto al passato: riflessione 
che è stata puntualmente evidenziata nel parere espresso dal Comitato e recepita da 
Bankitalia, la quale ha poi avviato e svolto, tramite la propria Unità di Informazione Finanziaria, 
le debite iniziative al riguardo:  e ci¸,  attraverso lôaggiornamento e lôarricchimento di input, di 
dati, di esperienze operative, che il consistente lasso di tempo finora intercorso ha consentito di 
accumulare, in punto di indici di anomalia e di termini di sospetto. Peraltro, il sistema 
informatico Radar, oggetto di studio  e di messa a punto da parte dellôUIF, pensato per 
lôadozione da parte di tutti i protagonisti del sistema delle segnalazioni di operazioni finanziarie 
sospette, rappresenta indubbiamente un nuovo,  prezioso strumento: tanto più, giacchè è 
idoneo a semplificare e, al contempo, a rendere ben più efficace ed efficiente - soprattutto in 
termini di tempestività - la sempre più complessa attività cui è dedicato. Di ciò, peraltro, può 
aversi più dettagliata contezza dalla lettura della relazione concernete le operazioni finanziarie 
sospette, redatta dallo scrivente.   

Per quanto  concerne Il già citato decreto legislativo n. 231 del 21 novembre 2007, è da ribadire 
come esso  rivisiti lôintera normativa di prevenzione del riciclaggio, sia perch® la direttiva 
ispiratrice, n. 2005/60/CE contiene importanti novità (ed elide e sostituisce le direttive 
precedenti), sia perché la struttura della legge 197/1991 è stata nel corso degli anni interessata 
da numerose ed importanti modifiche, talchè ne è risultata via via più ardua e complessa la  
lettura.  

Il decreto introduce numerose modifiche alla normativa esistente, a proposito  sia dei compiti e 
del coordinamento delle diverse autorità interessate, sia degli obblighi a carico di enti e privati, 
nella prospettiva di migliorare la trasparenza e la tracciabilità delle operazioni economiche e 
finanziarie. 

Ferme restando le competenze specifiche in materia di contrasto al finanziamento del 
terrorismo, il Comitato ha funzioni di analisi e coordinamento, fornisce consulenza al ministro, 
esprime il parere su  provvedimenti di competenza di diverse Autorit¨:  tra questi, come sô¯ gi¨ 
osservato, gli indici di anomalia per le segnalazioni di operazioni sospette. 

Non è evidentemente questa Ia sede per un commento sistemico del decreto de quo - e di 
quello n,151/2009 che vi apporta talune correzioni -  se non con riferimento allôazione svolta dal 
CSF, che è, peraltro, passato attraverso una formale ricostituzione, con i decreti di nomina dei 
relativi componenti.  in conformità alle previsioni di legge: adempimento formale reso 
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necessario, a ben vedere,  proprio dal nuovo ruolo disegnato  in capo al Comitato, attraverso la 
previsione di nuove e cospicue attribuzioni,  inedite competenze ed attività conseguenti. 

Comô¯ noto,  ¯ proseguita la  partecipazione da parte dello scrivente, in siffatto contesto 
normativo ed operativo, alle riunioni ed allôattivit¨ del CSF, in sintonia con lo spirito che ha 
informato la presenza della Direzione Nazionale Antimafia fin dalle partecipazioni  iniziali, 
allorché il Comitato è stato istituito.  Nel corso di siffatte riunioni,  sono, di volta in volta, stati  
lumeggiati ed aggiornati in concreto i plurimi profili di attivit¨ e di impegno dellôUfficio in tema di 
intelligence economico-finanziaria, di riciclaggio, di segnalazioni di operazioni finanziarie 
sospette. Ed ¯ stato segnalato allôattenzione, in dettaglio, il cospicuo patrimonio di esperienze 
via via acquisite dalla DNA in materia di coordinamento investigativo, con particolare 
riferimento, appunto, alle implicazioni patrimoniali e finanziarie delle attività di criminalità 
organizzata. 

Eô il caso di osservare, ancora una  volta, come naturalmente, tanto pi½ in unôottica siffatta, si 
segnalino allôattenzione le incongruenze e le discrasie di un assetto normativo,  che seguita a 
non prevedere per la DNA specifiche attribuzioni di coordinamento e di impulso, in materia di 
terrorismo, analoghe a quelle che le competono in tema di criminalità organizzata. E lo iato, per 
così dire,  appare ancor più pregnante,  in considerazione del fatto che la competenza in 
materia di terrorismo è stata opportunamente riservata alle Procure distrettuali. Siffatta distonia 
ordinamentale  - si dicere licet - ha costituito oggetto di ampia disamina nella precedente 
relazione, talchè alla stessa può utilmente rinviarsi sul punto, evitando, così, il rischio di non utili 
ripetizioni.         

Con riferimento al tema del finanziamento di organizzazioni internazionali, il quadro di 
conoscenze  delineatosi nel tempo, anche alla luce delle concrete risultanze investigative fin qui 
emerse, induce ad ipotizzare che i cosiddetti ñcircuiti bancari informaliò potrebbero tuttora 
essere utilizzati dalle predette organizzazioni, al fine di reperire le indispensabili disponibilità 
finanziarie. I citati ñcircuiti informaliò  -  sviluppatisi storicamente in alcune aree del terzo e del 
quarto mondo,  in particolare  Asia ed Africa,  con gli esempi di Somalia e Sudan -  si sono 
sovrapposti quasi integralmente ai circuiti finanziari ufficiali. Lôesigenza di seguitare a rivolgere 
adeguata attenzione al fenomeno è, per così dire, imposta dal frenetico sviluppo del commercio 
internazionale e, soprattutto, dai crescenti flussi di emigrazione provenienti da gran parte delle 
aree del mondo. I sistemi Hawala e Hundi, da tempo conosciuti in Asia meridionale, in Europa 
(quale terminale), in Africa ed in Medio Oriente, traggono origine dalle rimesse dei lavoratori 
stranieri e sono divenuti - seguitando ad esserlo - componenti significative per le economie dei 
Paesi verso i quali tali liquidità vengono indirizzate. Il vantaggio principale, offerto dai 
meccanismi in questione, è quello di consentire di evitare le normali procedure bancarie, pur 
riuscendo a spostare  grandi quantità di denaro in tutto il mondo, sovente  senza lasciare  
traccia del loro percorso. E se, per un verso, tali ñcircuiti informaliò consentono di trasferire 
liquidità in Paesi nei quali, per questioni di stabilità politica ed economica, non esiste una 
struttura finanziaria efficiente, per altro verso, essi appaiono apportare alle stesse 
organizzazioni che li gestiscono  il lucro di commissioni notevoli (per garantire la destinazione 
delle rimesse):  in una situazione siffatta,  non è certo da escludere che parte di tali rimesse 
possa essere destinata al finanziamento di qualche organizzazione terroristica, la quale, per 
avventura o per scelta, in un contesto di affinità etniche o ideologiche ovvero religiose, abbia ad  
operare nelle stesse aree geografiche.  Del resto, lo stesso riciclaggio del crimine organizzato di 
stampo mafioso potrebbe utilizzare il sistema predetto: ciò, tanto più in una congiuntura 
internazionale, come lôattuale, che registra una difficilissima situazione economico- finanziaria a 
livello globale, sulla quale si avrà modo di svolgere in prosieguo qualche riflessione.  E non può 
sfuggire come una situazione siffatta   si presti naturaliter, nel caotico procedere dei mercati 
internazionali, a fornire plurime occasioni di operatività opaca e deviante a chiunque sia ad essa 
interessata. Verosimilmente sul punto - senza dubbio delicatissimo non meno che 
rilevantissimo, come si avrà modo di rimarcare ulteriormente più avanti - occorre riflettere 
adeguatamente in termini concreti, per mettere in campo opportune misure dedicate:  ciò,  tanto 
più che i vicini focolai di guerra civile, o comunque di intensi stati di tensione sociale ad essi 
propinqui, inducono a delineare una concreta realtà fatta di  illeciti ed ingenti traffici dôarmi, di 
persone e di materie dôogni sorta, in un contesto certo favorevole alle consorterie criminali e 
terroristiche. 
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Il quadro appena delineato pare legittimare la deduzione che il finanziamento del terrorismo, pur 
potendosi realizzare anche attraverso tecniche di riciclaggio, potrebbe altresì avvenire tramite 
lôutilizzo di canali informali, oltre che, naturalmente, attraverso lo sfruttamento dellôeconomia 
legale.  Ancorché siffatta ipotesi vada tenuta nella  massima considerazione - e, 
conseguentemente, fatta oggetto di attenta disamina -,  occorre, peraltro, dare contezza di 
quanto fin qui sperimentato in concreto.  Invero, la casistica investigativa ha evidenziato che i 
predetti ñcircuiti bancari informaliò, pur consentendo di pervenire allôoccultamento del percorso 
seguito dal flusso finanziario nascosto, sovente finiscono per lasciare traccia, nel circuito 
ufficiale, del cosiddetto ñultimo passaggioò:  soprattutto allorquando questo costituisce un 
trasferimento effettuato su scala transnazionale, non potendosi spesso  prescindere, in tale 
contesto, dallôausilio tecnico e dalle potenzialit¨ garantite dai soli sistemi autorizzati (c.d. money  
transfer).  Proprio alla luce di uno scenario siffatto, allora, il sistema delle segnalazioni di 
operazioni finanziarie sospette  delinea ulteriori profili di particolare interesse sul fronte 
antiriciclaggio e può fornire un apporto significativo per la individuazione di fonti di 
finanziamento del terrorismo. 

Come si è già avuto occasione di porre in risalto, alla neutralizzazione di tali fonti, attraverso la 
concreta operativit¨ dellôazione di congelamento dei beni, si ¯ specificamente indirizzata, anche 
nellôultimo arco temporale di lavoro, lôattivit¨ del CFS, focalizzando lôattenzione sulle complesse 
questioni  relative alla definizione delle liste internazionali di soggetti destinatari del 
congelamento finanziario. 

Nellôanno di riferimento ¯ debitamente proseguita, in termini non occasionali, la coltivazione dei 
canali di comunicazione del CSF con lôA.G.:  in tale contesto, possono  esemplificativamente 
rammentarsi - essendo intervenute fin dagli inizi - le interlocuzioni, di volta in volta susseguitesi 
nel corso del tempo, con le Procure di Napoli, di Brescia, di Milano e così via: interlocuzioni 
delineatesi puntuali e tempestive ai fini istituzionali  perseguiti dal Comitato.  

A proposito, peraltro, di fatti correlati al terrorismo internazionale, richiede indubbiamente 
menzione, per gli approfondimenti investigativi realizzati e coltivati a pi½ riprese,  lôoperazione 
finanziaria, transitata per lôagenzia di Brescia della Western Union e risultata in collegamento 
con il noto e quanto mai sanguinoso attentato terroristico avvenuto a suo tempo a Mumbai, in 
India.  Comô¯ noto, le investigazioni hanno condotto a soggetti di origine pakistana:  etnia, 
peraltro, da tempo insediata a Brescia con un gruppo non trascurabile.  In particolare, 
specifiche indagini a carico di cittadini pakistani residenti a Brescia ed operanti nel settore del 
traffico di clandestini provenienti dal Pakistan, hanno fatto emergere, anche attraverso la 
collaborazione fornita dalle autorità indiane e statunitensi, che, durante la fase esecutiva degli 
attentati di Mumbai, nei quali hanno perso la vita 195 persone ed è  rimasto ferito un numero 
elevatissimo di soggetti, i terroristi (un ñcommandoò di dieci unit¨ diviso in cinque squadre) 
avevano utilizzato, per comunicare allôinterno del gruppo di fuoco e verso lôesterno con i 
complici, una centrale telefonica o ñserverò in grado di erogare un servizio di tipo VOIP (voice 
over internet point) intestata ad una società (Callphonex) con sede nel New Jersey (USA). 
Lôattivazione di tale utenza era avvenuta attraverso lôagenzia di money transfer ñMadina 
tradingò, con sede in Brescia, intestando la rimessa corrispondente,  così come  altre 361 
rimesse analoghe, ad un nominativo fittizio (Jqbal Javaid). 

Proprio con riferimento al ruolo - ridisegnato dalle novelle legislative -, alle funzioni ed alle 
finalità operative  del CSF, sô¯ avuta occasione, in varie riunioni, di  avviare una serie di 
riflessioni, volte non solo ad affinare progressivamente il  modus operandi del Comitato,  ma 
anche ad individuare ulteriori prospettive dôazione. In particolare, si ¯ appuntata lôattenzione su 
una sorta di quesito di fondo, posto specificamente dallo scrivente: se, cioè, si possano 
fondatamente configurare le condizioni per procedere in direzione del congelamento dei beni, 
pur in presenza di unôarchiviazione in sede giudiziaria. Della dinamica delle  articolate riflessioni 
sul punto sô¯ gi¨ data contezza specifica nella precedente relazione, talch¯ se ne fa richiamo in 
questa sede solo per rimarcare che siffatte riflessioni  hanno condotto allôopinione - debitamente 
riconfermatasi nel periodo di riferimento - che non debba pervenirsi ad un pedissequo 
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allineamento dei provvedimenti del Comitato a quelli dellôA.G.: tanto pi½ che sovente questi 
ultimi, ancorch® si concludano con lôarchiviazione, contengono molteplici risultanze 
investigative, che, pur non idonee alla prosecuzione dellôindagine penale, risultano comunque 
significative, in termini di sussistenza di concreti elementi di sospetto in ordine a collegamenti 
con il terrorismo internazionale.  

Appare, allora, utile richiamare allôattenzione come lôoccasione per procedere in tale direzione si 
sia concretamente presentata in riferimento al caso - poi divenuto emblematico - 
ñNasreddin/Nada/Himmatò ed al relativo procedimento, gi¨ in dettaglio noto.   

Il caso testè richiamato è, invero, apparso al Comitato paradigmatico della non sovrapponibilità 
pedissequa delle proprie attivit¨ alle conclusioni dellôA.G.: e ci¸, anche per le fondamentali 
differenze di natura e finalit¨ gi¨ sopra citate. A proposito  di òlistingò e ñdelistingò in sede 
internazionale, di conseguenza, occorrerà dare, in termini costanti, articolata ed approfondita 
contezza di tanto, anche raffrontando adeguatamente le esperienze via via acquisite dai vari 
Paesi. 

Prima di effettuare la disamina delle plurime e complesse questioni  - quanto mai attuali -  
riguardanti la Libia , occorre osservare come, nellôanno di riferimento, si sia, ancora, posta, a 
pi½ riprese, allôattenzione del Comitato  la problematica relativa dellôIran ed al contrasto ai flussi 
finanziari che alimentano i programmi di proliferazione di armi di distruzione di massa. Anche 
alla stregua delle plurime iniziative adottate al riguardo in sede GAFI-FATF, il Comitato ha 
richiesto a Bankitalia di adottare le misure del caso in riferimento allôelevato rischio di riciclaggio 
e di finanziamento al terrorismo internazionale presente in Iran ed in Azerbaijan. Eô stato 
rammentato che taluni paesi, come la Francia, hanno introdotto il divieto di apertura di banche 
iraniane sul proprio territorio. La rappresentante di Bankitalia nel Comitato ha evidenziato come 
il sistema bancario sia stato già formalmente sensibilizzato sui conti correnti di corrispondenza 
e sulla necessità di controlli rafforzati; ha osservato che si potrebbe arrivare fino alla delicata 
decisione di non consentire lôapertura di conti correnti di corrispondenza ed ha, infine, ribadito 
che gi¨ attualmente non ¯ possibile lôapertura in Italia di filiali bancarie iraniane, sottolineando 
come il nostro complessivo impianto di moral suasion nei confronti dellôIran risulti allo stato ben 
articolato. Del resto, il già citato D. Lgs. N.64/09, nel dare attuazione al regolamento CE 
423/2007 in materia di misure restrittive nei confronti dellôIran, ha introdotto sanzioni penali (la 
reclusione da due a sei anni) per quanti violino consapevolmente le misure di carattere 
finanziario. Lo stesso decreto ha stabilito lôobbligo per lôAutorit¨ giudiziaria che procede per tali 
reati di darne immediata comunicazione al Ministero dellô economia e delle finanze ed al 
Comitato di sicurezza finanziaria. 

Ancora in tema ñIranò, va rammentato come, gi¨ in passato, a tutte le imprese assicuratrici 
esercenti il ramo-danni (cui non si applica nei noti termini la normativa antiriciclaggio), sia stata 
raccomandata ogni cautela ed ogni attenzione per qualsivoglia operazione che possa prestarsi 
al compimento di illeciti. In particolare, per Irital shipping Company srl,  è stata invitata ogni 
compagnia operante ad informare sui rapporti con tale società: tutte le risposte pervenute sono 
risultate, allo stato, di tenore tranquillizzante. 

Resta ancora da sottolineare  come Bankitalia, proprio avendo riguardo a casi come quello 
dellôIran, abbia messo a punto una sorta di significativo vademecum, cui fare riferimento per 
svolgere azione di contrasto verso ogni programma di proliferazione di armi di distruzione di 
massa.  

Non di poco momento si è rivelata la problematica  - propostasi allôattenzione reiteratamente 
nellôanno di riferimento -  del caso Libia, dopo la pubblicazione, con immediata efficacia, del 
regolamento UE n, 204 del Consiglio, che ha recepito le sanzioni adottate nei confronti della 
Libia dal Consiglio di sicurezza dellôONU con la risoluzione 1970/2011. Tale regolamento, come 
successivamente integrato e modificato, anche a seguito del recepimento delle ulteriori 
disposizioni ONU, ha determinato il congelamento dei fondi e delle risorse economiche 
appartenenti ad enti posseduti o controllati da soggetti elencati nelle liste al medesimo allegate. 
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In ambito interno, si è delineata una specifica problematica,  in relazione alla banca UAE ed alla 
Tamoil Italia. Quanto alla prima, Bankitalia ha disposto la gestione provvisoria, al fine di 
scongiurare possibili problemi di governance e di illiquidità ed il Ministro delle  Finanze ha 
decretato lôavvio della procedura di amministrazione  straordinaria. A seguito, poi, del venir 
meno delle misure restrittive nei confronti della Libia Foreign Bank ed alla ricostituzione di una 
situazione gestionale stabile, Bankitalia, accertato lôadempimento della procedura di cui allôart. 
75 del TUB, ha disposto la cessazione della amministrazione straordinaria di banca UBAE. 

Per quanto concerne Tamoil Italia, il CSF ha comunicato agli operatori che nessuna misura di 
congelamento è stata adottata al riguardo,  talchè non sussistono ostacoli alla usuale 
operatività di tale impresa. In tal modo, anche sulla base di quanto affermato dalla Corte di 
giustizia dellôUE nella sentenza Bank Melli vs Consiglio, il Comitato ha escluso  che il 
congelamento si estenda alle entit¨ controllate, in assenza di unôespressa previsione da parte 
del regolamento: conclusione risultata corretta alla luce del successivo regolamento UE 
296/2011 e, in particolare, del relativo art. 6 bis. Esso ha esplicitamente  così statuito riguardo 
alle persone, entit¨ ed organismi non designati, in cui una persona, unôentit¨ od un organismo 
designati detiene un una partecipazione: lôobbligo di congelare i fondi e le risorse economiche 
delle persona, dellôentit¨ e dellôorganismo designati non impedisce alle pesone, entità od 
organismi non designati di continuare a svolgere attività commerciali legittime,  purchè  tali 
attività non implichino la messa a disposizione di una persona, entità od organismo designati 
fondi o risorse economiche di qualsiasi tipo. La Tamoil Italia Spa ha continuato ad operare, 
commercializzando  solo prodotti finiti, avendo già interrotto le attività del greggio a seguito della 
dismissione della propria raffineria di Cremona.  

Altra questione postasi in sede di applicazione del  regolamento riguarda le partecipazioni 
azionarie, avendo alcuni dei soggetti listati partecipazioni in società italiane, anche quotate, ed 
essendo ricompresi anche i dividendi azionari nel perimetro del congelamento. Al fine di 
consentire alle società emittenti, le cui azioni sono parzialmente detenute da soggetti listati, di 
rispettare le misure restrittive disposte in sede internazionale, senza pregiudicare i diritti degli 
estranei alle misure di congelamento, ¯ stata segnalata lôopportunit¨ di avvalersi dellôapposita 
procedura messa a punto dalla società di gestione accentrata, Monte Titoli spa,: procedura che 
consente la salvaguardia dei diritti  de quibus e, al contempo, le esigenze di congelamento dei 
beni.    

A seguito, poi,  delle numerose istanze pervenute e volte, nella maggior parte delle ipotesi, ad 
ottenere lo scongelamento dei  fondi delle entità libiche listate, necessari per onorare i contratti 
stipulati ante listing,  il Ministero degli affari esteri, attraverso le sue rappresentanze allôONU ed 
allôUE, ha reso nota lôintenzione di rilasciare una serie di autorizzazioni in applicazione delle 
deroghe al congelamento di cui agli articoli citati. Le richieste sono di carattere generale, per 
rendere più fluida la futura operatività del CSF in materia, e riguardano otto entità (4 UE e 4 
ONU), in gran parte bancarie. Mentre con riferimento alla comunicazione presentata allôUE non 
sono state rilevate criticit¨, lôONU ha interrotto il decorso del termine con riferimento alle 
richieste  di esenzione relative a spese di base e spese straordinarie, ritenendo necessario un 
supplemento informativo. Non è stata, invece, sollevata alcuna obiezione con riferimento alle 
esenzioni per spese legali e per i pagamenti relativi a contratti di data anteriore allôadozione 
delle misure sanzionatorie. 

Numerose imprese italiane si sono, inoltre, rivolte al CSF per ottenere lôautorizzazione ad 
esportare beni di prima necessità in Libia, alla luce delle previsioni e delle facoltà indicate 
nellôart. 8 bis, introdotto dal regolamento n.296/2011.  Sulla base di tali previsioni, è, quindi 
possibile concedere deroghe per motivazioni di carattere umanitario, consentendo, ai fini del 
pagamento, di sbloccare i fondi congelati delle entit¨ libiche listate dallôUnione Europea. Per 
quanto riguarda, invece, le entit¨ listate ONU, va rilevata lôassenza di unôanaloga procedura, 
alla stregua del tenore del paragrafo 26 della già citata Risoluzione ONU  1970/2011.  
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Lôanno di riferimento ha registrato al centro dellôattenzione la questione della Siria, le cui 
vicende di guerra civile sono andate sempre più aggravandosi, intrecciandosi, in vari casi, con 
azioni di stampo terroristico. Con   il  regolamento   UE   n. 442/2011,   concernente   misure   
restrittive in considerazione della situazione della Siria, è stato stabilito il congelamento dei 
fondi e delle risorse economiche    appartenenti, posseduti o controllati dalle persone fisiche e 
giuridiche o da altre entità ed organismi  elencati nelle liste allegate. Tra le modifiche apportate 
successivamente al citato regolamento, di particolare rilevanza risulta quella introdotta dal  
regolamento 1011/2011, che ha disposto il listing della Commercial Bank of Syria. La stessa, 
peraltro, in base ad esplicita regola in tal senso, ha continuato ad operare per  un periodo di 
due mesi successivo al proprio listing, purchè i pagamenti fossero dovuti in forza di un contratto 
commerciale e lôautorit¨ competente dello Stato membro interessato avesse accertato che non 
fossero ricevuti,  direttamente o indirettamente, da una persona o da unô entit¨ elencata negli 
allegati al decreto.  

Successivamente, il 8 gennaio 2012, il Consiglio dellôUE ha adottato il regolamento n. 36/2012, 
abrogativo  del precedente n. 4427/2011, introducendo nuove sanzioni nei confronti della Siria, 
in particolare nuove restrizioni alle esportazioni riguardanti, tra lôaltro,  apparecchiature e 
software, il cui elenco è contenuto nel relativo allegato: misure riguardanti anche le 
apparecchiature di intercettazione delle reti. 

Con i regolamenti UE  n. 55/2012 e n. 168/2012 è stato, infine, ampliato il numero dei soggetti 
listati. Il primo dei due regolamenti ha aggiunto alcune banche di proprietà statale ed alcune 
compagnie petrolifere, joint venture della General Petroleum Corporation, mentre il secondo ha 
determinato il listing della CENTRAL BANK OF SYRIA. Va rilevato, peraltro, con  riferimento a 
tale ultimo caso, la cui rilevanza è di palese evidenza,  che è stato introdotto un regime 
derogatorio, in virtù del quale sarà possibile assicurare lôoperativit¨ della Central Bank of Syria 
per operazioni la cui liceità, nel senso cui è improntato il decreto, sarà accuratamente 
monitorata dalle competenti autorità dei singoli Stati membri.     

Altro tema rilevante sul quale, nellôanno di riferimento, si ¯ soffermata lôattenzione e si ¯ 
approfondita la discussione del Comitato ha riguardato la questione dei rapporti con San 
Marino, di cui è noto il desiderio di essere ricompresa nel novero dei paesi della c.d.  white list 
in tema di riciclaggio, ancorché non  risultino  tuttora  presenti  determinati  presupposti  relativi. 
Il quadro dei travagliati rapporti intercorsi, delle carenze normative, della insufficiente 
collaborazione internazionale, dellôaddensarsi, nel limitrofo territorio italiano di proiezioni di 
consorterie criminali  nazionali e straniere è già stato articolatamente messo in luce nella 
precedente relazione, talchè in questa sede appare sufficiente richiamarlo, evitando ripetizioni.  
Mette conto, invece, indicare i pi½ recenti sviluppi dôinteresse in materia. 
Nel settembre 2011 è stato adottato il rapporto del Moneyval, relativo alla quarta tornata di 
valutazione del sistema normativo di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del 
terrorismo della Repubblica di San Marino. Il rapporto evidenzia le modifiche normative per 
rimediare alle carenze che lôorganismo aveva riscontrato nella precedente valutazione e che 
avevano determinato un giudizio negativo sulla normativa antiriciclaggio sammarinese. 
In particolare, non pochi sono stati gli interventi operati sulla disciplina del segreto bancario. 
Attualmente, esso non è più opponibile ad una serie di enti ed organismi attivi  nella 
prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo: nondimeno, permangono 
perplessità per il mancato inserimento, tra tali soggetti, delle forze di polizia. Neô mancano, 
inoltre, riserve sulle informazioni che possono essere scambiate con società capogruppo 
sammarinesi ovvero estere. 
San Marino ha ribadito, anche in ambito internazionale, lôintenzione di reprimere i tentativi  di 
utilizzazione delle proprie istituzioni finanziarie per fini di riciclaggio  ed ha dato avvio a diverse 
iniziative dirette a rendere il proprio settore finanziario più trasparente. A tal riguardo, può 
essere di qualche significatività il fatto  che le banche sammarinesi, 12 alla fine del 2010, a 
seguito di procedure di fusione e di interventi della competente autorità di vigilanza, si sono 
ridotte a 9 alla fine dellôanno seguente. 
San Marino sembra, poi, mostrare una maggiore capacità punitiva per i casi di riciclaggio, 
giacchè alcuni procedimenti penali avviati in materia, si sono recentemente conclusi con 
sentenze di condanna.   
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Lôapprovazione  dei  nuovi  standard  internazionali,  nel febbraio 2012, con lôinclusione dei reati 
fiscali fra i presupposti del reato di riciclaggio, costituirà,  indubbiamente, nel tempo,  un banco 
di prova idoneo a verificare lôefficacia dellôattivit¨ sammarinese di contrasto al riciclaggio ed al 
finanziamento del terrorismo ed il livello, qualitativo e quantitativo  della collaborazione 
internazionale, specie otto il profilo giudiziario. 
Peraltro, in tema di disomogeneità, a livello internazionale, in subjecta materia,  non si può 
sottacere n® sottovalutare che nella lista c.d. ñgrigiaò non manca qualche  paese dellôUnione 
Europea, che non fa mistero del proprio disappunto, ma deve ancora completare una serie  di 
incombenze. Dôaltra parte, le tre liste (bianca, grigia, nera) sono state configurate ab inizio - vale 
la pena rimarcarlo -  in termini non già rigidi, ma con connotazioni tali, da favorire il passaggio 
dallôuna allôaltra, in conseguenza dellôadozione o meno di normative e prassi virtuose  sul fronte 
antiriciclaggio. Ed ¯ in tale spirito che si sono svolti i pi½ recenti  ñG20ò, allorch® si sono mossi 
decisamente nella direzione di una regolamentazione più rigorosa dei mercati finanziari e di 
chiusura nei confronti dei paesi off shore e di quelli tenacemente vincolati al segreto bancario. 
Le complessive considerazioni fin qui svolte delineano i caratteri salienti del concreto quadro 
operativo, entro il quale si ¯ svolta lôattivit¨ istituzionale  del Comitato di Sicurezza Finanziaria, il 
quale - essendo soggetto peculiare con specifiche attribuzioni estese allôintero territorio 
nazionale in tema -,  ha curato, anche nellôanno di riferimento, il sistematico perseguimento di  
quelle sinergie interistituzionali che costituiscono elemento fondamentale e portante di 
unôefficace azione di contrasto al terrorismo ed alla ñmalafinanzaò che lo supporta. Ciò vale 
tanto più in un contesto precipuamente proiettato sullo scenario internazionale, che postula e 
richiede una interazione costante  fra le attività dei vari Paesi in materia: interazione che 
costituisce autentica ñconditio sine qua nonò per il conseguimento di risultati adeguati alla 
rilevanza del fenomeno e, soprattutto, duraturi. In siffatta direzione si pongono, in termini quanto 
mai significativi, i contenuti ed i propositi della importante novellazione normativa intervenuta e 
ripetutamente fin qui richiamata: novellazione i cui risultati più cospicui potranno, naturalmente, 
manifestarsi e valutarsi in un contesto, per così dire, di medio periodo e comunque allorché un 
completo ed effettivo funzionamento delle novità introdotte possa dimostrarsi, nella operatività 
quotidiana, interamente compiuto e recepito dal sistema.  
E un tale risultato appare  auspicabile in tempi brevi, ancor più alla luce della recessione 
finanziaria e della depressione economica che ha colpito profondamente a livello globale: 
situazione che indubbiamente accresce i rischi di ñfinanza deviante e deviataò e di riciclaggio e 
richiede il più alto grado di attenzione. 
Già nella precedente relazione si osservava che la predetta  recessione finanziaria e la 
depressione economica in corso ampliavano e non riducevano gli spazi per operazioni 
finanziarie illecite,  riciclaggio  e  finanziamento del terrorismo. Era, tuttavia, sottesa a siffatta 
constatazione una sorta di ragionevole aspettativa che la situazione economico-finanziaria 
fosse in fieri e destinata ad un pur assai lento assestamento e miglioramento. I fatti si sono 
incaricati di smentire un simile scenario e lôimplicito auspicio che lo accompagnava; di pi½: la 
situazione globale ha registrato un cospicuo peggioramento, con aree di forte criticità assai 
ampie e variegate, alle quali non sono affatto estranee lôUnione Europea e lôItalia stessa. E, tale 
essendo lo stato, di grande apprensione ed allarme, della complessa congiuntura economico-
finanziaria, occorre alzare ulteriormente la guardia ed avere ben presenti, mette conto ribadirlo, 
i nuovi orizzonti e le inedite opportunità - crescenti in misura proporzionale allôaumento ed 
allôestensione della crisi -  che si presentano agli operatori del riciclaggio  e del finanziamento 
del terrorismo:  tanto più, alla luce della considerazione che da ogni parte si alzano voci 
improntate ad un ragionato pessimismo, proiettato su un lungo arco temporale. Frattanto non 
cessa la pervasività delle  consorterie criminali, giacchè, nonostante i gravissimi colpi inferti alla 
criminalit¨ organizzata, anche sul versante dellôaggressione alle illecite ricchezze relative, 
nuove forme di delinquenza organizzata (ad esempio gruppi criminali  di origine armena)  non 
cessano di proiettarsi su territori  lontanissimi dai luoghi di origine e di radicamento, in forza di 
una transnazionalità e di una capacità di osmosi, sempre più ricorrenti ed accentuate. La 
relativa attività di contrasto dovrà saperne tener conto, affinando ed allargando ulteriormente le 
proprie capacità di intelligenza di fenomeni sempre più complessi ed articolati.         

.  
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6.- La cooperazione internazionale. 
 

 Delle attività di cooperazione internazionale si occupa lôapposito 

Servizio del quale è Responsabile il Cons. Filippo Spiezia. 

  

 Nellôambito del Servizio in argomento si colloca anche la trattazione 

degli affari (rapporti con le autorità giudiziarie etc.) relativi a talune macro 

aree geo-politiche (ad es. Paesi C.I.S.) ovvero a specifici Paesi (es. 

Germania) in ordine ai quali sono stati incaricati i Magistrati dellôUfficio.  

 

 Con specifico riferimento alla cooperazione internazionale,  

preliminarmente appare opportuno ricordare che lôUfficio opera, in 

particolare, anche mediante la partecipazione di Magistrati dellôUfficio ai 

lavori: 

- della Rete Giudiziaria Europea, della quale la D.N.A. è ñpunto di 

contatto centraleò; 

- del Gruppo Multidiciplinare  sulla criminalità organizzata (GMD) 

costituito presso il Consiglio dellôUnione Europea; 

- del Gruppo Orizzontale Droga costituito presso lôUnione 

Europea; 

- dellôUNODC (United Nations Office on Drugs and Crime) di 

Vienna in materia di lotta alla criminalità organizzata transnazionale e al 

narcotraffico. 

 

 Va inoltre ricordato che la D.N.A., nel rispetto delle proprie 

attribuzioni, opera anche quale corrispondente nazionale dellôEurojust 

per effetto di quanto disposto dallôart. 9 della L. 14 marzo 2005, n. 41 

(recante  ñDisposizioni per lôattuazione della decisione 2002/187/GAI del 

Consiglio dellôUnione europea del 28 febbraio 2002, che istituisce 

lôEurojust per rafforzare la lotta contro le forme gravi di criminalit¨ò). 

 

 Ancora nel presente contesto sono da citare i rapporti di 

cooperazione con lôOLAF  ï lôUfficio Europeo di Lotta Antifrode ï con il 

quale, a suo tempo, è stato siglato un protocollo di collaborazione. 

 

*****  

 

 Di seguito si riportano gli elaborati predisposti in ordine a talune 

delle attività svolte in tema di cooperazione internazionale 
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Servizio Cooperazione Internazionale 

(Magistrato Responsabile dr. Filippo Spiezia) 
 

 
1) Le proiezioni internazionali della D.N.A.  2) Le attività svolte: uno sguardo d'insieme; 3) 
Il settore delle rogatorie internazionali: alcuni dati quantitativi; 4) I rapporti della D.N.A. 
con i paesi dell'U.E.; 5) I rapporti della D.N.A. con i paesi terzi; 6) La corrispondenza con 
il Membro italiano di Eurojust 7) Le relazioni con gli altri organismi dell'U.E. ed 
internazionali 8) I contributi di riflessione della D.N.A. sui nuovi strumenti: il pubblico 
ministero europeo, la white paper del Consiglio d'Europa sul crimine organizzato, 
l'esecuzione all'estero di misure patrimoniali; 9) Le altre iniziative del Servizio 
Cooperazione internazionale ed il lancio della news letter 10) La attività svolte dal Punto 
di contatto della Rete europea: rinvio.11) Conclusioni  

 

  
1) Le proiezioni internazionali della D.N.A.   
    
La D.N.A. è da tempo proiettata sullo scenario internazionale nel quale si colloca una parte 
rilevante delle sue attività, tra le quali, in particolare, quelle relative ai rapporti di collaborazione 
giudiziaria con autorità straniere. Si tratta di un impegno che, pur mantenendo una sua 
connotazione funzionale al miglior supporto all'azione investigativa delle Procure Distrettuali 
Antimafia, è divenuto progressivamente crescente, in linea con i caratteri sempre più 
marcatamente transnazionali della criminalità organizzata. L'assunzione della sua centralità 
nella pratica dell'Ufficio, ha reso funzionalmente necessario, e strategicamente opportuno, 
procedere alla costituzione, sin dal 2007

8
, nell'ambito del più generale progetto organizzativo, di 

un apposito servizio dedicato alla cooperazione internazionale, di cui è attualmente 
responsabile lo scrivente

9
, con il diretto coordinamento del P.N.A. 

 
Tre, fondamentalmente, le ragioni della crescita della proiezione internazionale dell'Ufficio: 
 
 - l'intensificazione delle funzioni assegnate in materia di cooperazione giudiziaria internazionale 
alla D.N.A. da fonti normative, primarie e/o secondarie, (essendo la stessa Punto di contatto 
centrale della Rete Giudiziaria europea e Corrispondente Nazionale  per Eurojust), a loro volta 
dipendenti da accresciute esigenze di coordinamento di indagini, anche  in ambito 
sovranazionale. Questôultime riflettono il carattere cross-border del crimine organizzato, assunto 
in modo cospicuo anche dalle mafie tradizionali, le cui attività si collocano spesso oltre i confini 
nazionali per il controllo dei mercati illegali (droga, illecito smaltimento di rifiuti, traffico di esseri 
umani), ovvero per il nascondimento della ricchezza acquisita, attraverso operazioni di 
riciclaggio internazionale; 
 
- lo sviluppo crescente di relazioni di collaborazione con autorità straniere ed organismi 
internazionali (la DNA è infatti Componente del Gruppo Multidisciplinare sulla criminalità 
organizzata presso il Consiglio dôEuropa, Componente del Gruppo Orizzontale Droga presso 
lôUnione europea, Interlocutore dellôUNODC e di altri organismi internazionali),  
 
- l'individuazione della D.N.A. quale interlocutore privilegiato del Ministero per gli affari Esteri, 
dal Ministero della Giustizia o da altri Ministeri, in grado di offrire un punto di vista nazionale, 
particolarmente qualificato, nel quadro delle strategie di contrasto, anche sovranazionale, alla 
criminalità organizzata. 
 
  Per rispondere in modo sempre più adeguato a tali istanze e, più in generale, alle rinnovate 
sfide poste dalla moderna criminalità, il Servizio di cooperazione ha avviato una sua riflessione 

                                                 
8
 Cfr. con ordine di servizio del Procuratore Nazionale Antimafia n.15/2007/PNA dellô8 febbraio. 

9
 Con ordine di  servizio n.  71/2012/PNA del 20 dicembre  il PNA nominava il dr. Filippo Spiezia responsabile del 

Servizio Cooperazione internazionale 
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interna, di tipo organizzativo,  con un aggiornamento, tuttora  in corso, di alcune modalità di 
gestione delle sue procedure. Tale riflessione ha preso l'abbrivio dalla formulazione di proposte 
pratico-operative, elaborate nel corso del 2012 dallo scrivente magistrato, responsabile del 
Servizio

10
, in vista dei condivisi obiettivi finali di migliorare l'apporto agli uffici distrettuali 

antimafia in materia, perseguendo, nel contempo, l'ulteriore affermazione della dimensione 
esterna della D.N.A. nei rapporti internazionali

i
. 

 
 In tale processo è coinvolto, anche indirettamente, tutto l'Ufficio, per la trasversalità che la 
materia della cooperazione internazionale presenta, afferendo la stessa a molteplici ambiti del 
diritto penale e processuale e per i suoi riflessi sui più generali  assetti organizzativi. 
 
 Inoltre, nellôambito del Servizio in argomento si colloca anche la trattazione dei rapporti con le 
autorità (non solo giudiziarie etc.) di paesi di talune macro aree geo-politiche (ad es. Paesi 
C.I.S.) ovvero di specifici Paesi (es. Germania), in ordine ai quali sono incaricati gli altri 
Magistrati della D.N.A., che parimenti concorrono alle attività del servizio.  
 Tale fase di rimodulazione non si è ancora conclusa, anche se le proposte progettuali 
elaborate sono ormai mature ed al vaglio del P.N.A. per le sue determinazioni finali. 
 
2) Le attività svolte: uno sguardo d'insieme 
 
Numerose le attività svolte dalla D.N.A. e dal suo Servizio Cooperazione nel periodo di 
riferimento, di cui si dar¨ conto, diffusamente, nel prosieguo della presente relazione. Eô 
opportuno ricordare, in modo sintetico, i principali ambiti dôazione in materia. 
  In primo luogo la D.N.A. è chiamata ad operare e a partecipare, in attuazione delle sue 
competenze e prerogative, ai lavori: 
-  della Rete Giudiziaria Europea, della quale la D.N.A. è ñPunto di contatto centrale; 
- del Gruppo Multidisciplinare sulla criminalità organizzata (GMD) costituito presso il 
Consiglio dellôUnione Europea; 
-  del Gruppo Orizzontale Droga costituito presso lôUnione Europea;- dellôUNODC (United 
Nations Office on Drugs and Crime) di Vienna in materia di lotta alla criminalità organizzata 
transnazionale e al narcotraffico. 
 
    Nel 2013 si è poi aggiunto un nuovo impegno, di particolare rilievo,consistente nella 
partecipazione (con il magistrato responsabile del Servizio) ai lavori del Gruppo di Esperti sulla 
Criminalità Organizzata Transnazionale - Group of experts on Transnational Organised 
Crime - costituito dal Consiglio d'Europa in vista della elaborazione di una White Paper sul 
crimine organizzato, di cui pure si darà diffusamente conto in prosieguo. 
 
 Particolarmente intensa è stata poi l'attività svolta dalla D.N.A. quale  Corrispondente 
nazionale dellôEurojust, ai sensi dellôart. 9 della L. 14 marzo 2005, n. 41 (recante ñDisposizioni 

                                                 
10

  Tra i punti salienti della proposta si ricordano, in particolare: 

- lôestrazione e la raccolta, da ciascuna rogatoria pervenuta, di informazioni per lôanalisi e la verifica di 
collegamenti, anche in contesto sovranazionale, con lôausilio di Europol, previa stipula di opportuni 
protocolli di lavoro; 

- una verifica sullo stato di attuazione dei Protocolli ovvero Memorandum dôintesa gi¨ siglati con autorit¨ 
straniere; 

- lôattivazione di linea di collegamento tematico dedicata e protetta per la trasmissione di atti ed 
informazioni alla Rappresentanza italiana ad Eurojust, e da Eurojust verso la DNA; 

- la stipula di protocolli dôintesa con la Rappresentanza italiana ad Eurojust; 

- la promozione di intesa con lôufficio II del Ministero della Giustizia, per lôincremento degli scambi 
informativi tra i due Uffici ed i rispettivi Punti di Contatto della Rete Giudiziaria Europea; 

- lôorganizzazione di momenti di interscambio informativo con lôUfficio Affari internazionali della Procura 
Generale della Cassazione; 

- una ristrutturazione dello spazio intranet DNA dedicato alla cooperazione giudiziaria; 

- la tenuta e lôaggiornamento di una lista dei contatti con autorit¨ straniere, magistrati di collegamento, 
organismi internazionali, dôintesa con il Punto di Contatto della Rete Giudiziaria europea presso la 
DNA; 

- la redazione di news letter con cadenza trimestrale, per lôaggiornamento sulle principali novit¨ 
normative e sulle attività internazionali in corso; 
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per lôattuazione della decisione 2002/187/GAI del Consiglio dellôUnione europea del 28 febbraio 
2002, che istituisce lôEurojust per rafforzare la lotta contro le forme gravi di criminalit¨ò), attività 
che sarà oggetto di specifica disamina. 
 
  Centrale nelle attività dell'Ufficio in subiecta materia resta la trattazione delle rogatorie 
internazionali, attive e passive, che la D.N.A. riceve ai sensi della normativa processuale 
vigente, e di cui si darà conto nel successivo paragrafo, svolgendo sia un'utile attività di 
agevolazione della loro esecuzione, ovvero acquisendo informazioni investigative per la 
promozione di opportune azioni di coordinamento di indagini, attraverso il coinvolgimento, a 
seconda dei casi, della Rete europea o di Eurojust.  
 
 
La D.N.A. ha inoltre: 
 
- partecipato alle riunioni presso il Ministero degli Affari Esteri per lo studio di iniziative e progetti 
da portare successivamente in ambito internazionale, affinchè i principi ispiratori della 
legislazione ed esperienza italiana in questa materia, vengano trasfusi negli Accordi e 
Convenzioni stipulati in quelle sedi; 
 
- mantenuto proficui contatti con i Magistrati e Ufficiali di collegamento di Paesi stranieri in Italia, 
per sviluppare e coordinare informazioni e indagini sui gruppi criminali che operano nei Paesi di 
volta in volta interessati, per aggredire i patrimoni illeciti e per migliorare i rapporti di 
cooperazione ottenere norme più efficaci in tale contrasto. Ciò è avvenuto, in particolare 
attraverso i contatti con i Magistrati e Ufficiali di collegamento di Olanda, Belgio, Germania, 
Francia, Regno Unito, Spagna e Stati Uniti presenti in Italia;  
 
- ricevuto delegazioni di Paesi stranieri con le quali ha cercato di scambiare informazioni sulle 
legislazioni penali e sulle attività dei gruppi criminali colà esistenti, al fine di sviluppare la 
reciproca collaborazione. Il riferimento specifico a tali incontri verrà operato nella disamina dei 
rapporti relativi ai singoli paesi; 
 
- mantenuto un costante rapporto con il Ministero della Giustizia, ed in particolare con l'Ufficio 
per il Coordinamento Affari Internazionali, segnalando esperienze e punti di vista specifici in 
relazione  ai vari dossier di interesse afferenti la materia della cooperazione internazionale; 
 
- intrattenuto relazioni di collaborazione con le autorità giudiziarie straniere, anche attraverso le 
missioni all'estero dei suoi magistrati, per assicurare un proficuo scambio di informazioni in 
materia di criminalità organizzata, con il coinvolgimento dei magistrati titolari dei  procedimenti 
investigativi di competenza delle direzioni distrettuali antimafia. Ciò è accaduto, in particolar 
modo con la Germania, con la  Francia, con a Confederazione Elvetica e con la Romania. Tali 
rapporti sono stati  indubbiamente agevolati dall''esistenza di protocolli di cooperazione 
(Memorandum of Understanding) con le corrispondenti autorità giudiziarie straniere, esperienza 
che la D.N.A. ha proseguito anche nel periodo in esame, promuovendo la stipula di nuovi con le 
autorità di quei paesi con cui più problematica è apparsa  la cooperazione giudiziaria; 
 
- partecipato, attraverso i suoi magistrati, ad importanti convegni nazionali ed internazionali, 
mettendo in gioco il proprio expertise nel contesto di dibattiti particolarmente qualificati, ove 
sono stati affrontati e discussi temi di interesse anche strategico, quali quelli riguardanti la 
costruzione di nuovi soggetti e strumenti giuridici siccome previsti dal Trattato di Lisbona, per 
migliorare l'efficacia del contrasto al crimine organizzato (es. l'istituzione dell'ufficio del 
Procuratore europeo, di cui all'art. 86 del TFUE).  
 
3) Il settore delle rogatorie internazionali: alcuni dati quantitativi  
 
Le competenze della D.N.A. in materia scaturiscono dalle previsioni contenute nel comma 5-ter 
allôart.727 c.p.p. ï aggiunto dalla L. 5 ottobre 2001, n.367 ï  in base alla quale al Procuratore 
nazionale antimafia vengono trasmesse le copie delle rogatorie dei magistrati del pubblico 
ministero formulate nellôambito di procedimenti relativi ai delitti di cui allôart.51, comma 3-bis 
c.p.p.. Tali comunicazioni consentono alla Dna di aver cognizione di tali atti e di poter meglio 
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esercitare le proprie funzioni le quali ultime, fra lôaltro, vengono indubbiamente ñesaltateò proprio 
dai rapporti ï alcuni dei quali formalizzati nei richiamati memorandum ï tenuti con Autorità 
Giudiziarie centrali di numerosi Paesi.  
 
A tale norma corrisponde, per le rogatorie passive, quella di cui all'art. 724 comma secondo 
c.p.p., secondo cui il Procuratore Generale , dopo la presentazione della propria requisitoria alla 
competente Corte d'Appello ai fini della procedura dell'exequatur, trasmette altresì, senza 
ritardo, al P.N.A. copia delle rogatorie dell''autorità  straniera che si riferiscono ai delitti di cui 
all'art. 51 coma terzo bis c..p.p.  
 
Le rogatorie internazionali costituiscono, spesso, un'utile fonte di informazioni per conoscere i 
collegamenti che i gruppi criminali stranieri mantengono in Italia ovvero per ottenere 
informazioni sull'operatività all'estero di gruppi di criminalità organizzata italiana.  E' per queste 
ragioni che per ciascuna rogatoria il Servizio cooperazione internazionale valuta se, in aggiunta 
all'adozione di iniziative per agevolare e/o sollecitare la loro esecuzione, le stesse possano 
costituire anche una base informativa che, opportunamente arricchita ed esaltata con 
convergenti informazioni acquisite in Banca Dati Nazionale, possa condurre all'attivazione di 
percorsi investigativi paralleli, da coordinarsi opportunamente, con il consenso dellôautorit¨ 
giudiziaria titolare delle indagini.  
 
E' in tal modo che da molte rogatorie ricevute sono stati desunti e proposti spunti investigativi, 
sia verso le competenti D.D.A., che verso le autorità straniere, in quest'ultimo caso con la 
mediazione di Eurojust, stimolando l'esercizio da parte del Membro nazionale italiano delle 
prerogative di cui all'art. 6 della Decisione istitutiva n. 187 del 2002, implementata in Italia  con 
la legge n. 45 del 2001. 
 
Dal punto di vista della gestione interna, tutte le rogatorie giunte in D.N.A. vengono assegnate 
al predetto Servizio cooperazione e, in copia, al magistrato che ha il collegamento con la D.D.A. 
da cui proviene la rogatoria (per quelle  attive), o con la D.D.A. il cui distretto di Corte d'Appello 
è interessato dalla procedura esecutiva ( per quelle passive). 
Secondo la prassi operativa seguita sino a qualche tempo fa, la segreteria provvedeva a 
catalogare le stesse suddividendole per D.D.A. di provenienza e Paese di destinazione, al fine 
di avere immediatamente un quadro delle indagini da sviluppare verso lôestero e, 
contemporaneamente, dei Paesi verso i quali si dirige lôattivit¨ illegale dei gruppi criminali 
italiani. 
 
Recentemente, nel quadro della sperimentazione di nuovi processi gestionali, il Servizio di 
cooperazione ha introdotto alcune modifiche nel sistema di raccolta e classificazione delle 
rogatorie ricevute dall'Ufficio, anche attraverso lôuso intensivo di tecnologie informatiche, al fine 
di poter evidenziare ulteriori utili parametri quali:  
 
- la base convenzionale utilizzata per la formulazione di ciascuna rogatoria; 
- il titolo di reato per il quale la stessa è stata avanzata; 
- le misure richieste all'autorità adita; 
- l'esito delle attività rogate. 
 
L'introduzione di ulteriori criteri classificatori non solo risponde alle accresciute esigenze di tipo 
statistico conoscitivo - potendosi, ad es. ottenere in tal modo quei dati che anche organismi 
stranieri richiedono sempre più spesso all'Italia in materia, e che lo stesso Ministero della  
Giustizia non sempre è in grado di offrire, ma consentirà anche di ottenere informazioni per 
valutazioni di tipo qualitativo sulle procedure rogatoriali. 
 
Si potranno in tal modo ottenere utili informazioni sugli  strumenti maggiormente utilizzati nella 
pratica, sulle criticità nel loro funzionamento oltre che dati utili per l'adozione delle appropriate 
iniziative da suggerire al legislatore nazionale ed europeo, per il miglioramento dei rapporti  di 
collaborazione giudiziaria. 
 
Gli esiti di questo diversa sistema di classificazione potranno tuttavia ottenersi quando il 
sistema sarà entrato a  regime e risulterà disponibile un campione cospicuo di atti analizzati. Si 
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prevede pertanto di riportare i relativi dati solo in occasione della relazione prevista per il 
prossimo periodo. Per quello corrente si possono fornire con attendibilità le cifre relative al 
numero complessivo delle rogatorie pervenute alla D.N.A. ed offrire, quale spunto per l'analisi, 
alcuni confronti con i dati relativi al periodo precedente. 
 
Per le attive, nellôanno in riferimento, il numero complessivo è stato di 178. Esse sono così 
suddivise in base alla D.D.A. di provenienza: 
 

 
Rogatorie attive per DDA di provenienza: 

 

 

ANCONA 0

BARI 6

BOLOGNA 1

BRESCIA 6

CAGLIARI 1

CALTANISSETTA 3

CAMPOBASSO 0

CATANIA 0

CATANZARO 13

FIRENZE 15

GENOVA 3

L'AQUILA 6

LECCE 2

MESSINA 0

MILANO 29

NAPOLI 21

PALERMO 10

PERUGIA 0

POTENZA 1

R. CALABRIA 16

ROMA 14

SALERNO 14

TORINO 6

TRENTO 1

TRIESTE 8

VENEZIA 2

TOTALE 178
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Rogatorie attive per Paese di destinazione: 

 

 

ALBANIA 16

AUSTRALIA 1

AUSTRIA 3

BELGIO 10

BRASILE 4

BULGARIA 1

CANADA 1

CIPRO 1

CILE 1

COLOMBIA 2

FRANCIA 8

GERMANIA 19

GRECIA 4

GUADALUPE 1

INDIA 1

INDONESIA 1

INGHILTERRA 3

IRLANDA 3

LIECHTENSTEIN 1

LUSSEMBURGO 3

MALTA 1

MONTENEGRO 1

NORVEGIA 1

OLANDA 6

PARAGUAY 1

PORTOGALLO 1

REPUBBLICA CECA 2

REPUBBLICA DI SAN MARINO 6

REPUBBLICA DOMINICANA 2

REPUBBLICA SLOVACCA 7

ROMANIA 10

SLOVENIA 5

SPAGNA 28

SVIZZERA 15

THAILANDIA 1

UCRAINA 1

USA 5

VENEZUELA 1

TOTALE 178 
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Per quelle passive, il numero complessivo è pari a 56: Anche per esse si propone una 
suddivisione in base al Paese di provenienza, offrendo  per l'analisi alcune comparazioni con il 
dato omogeneo relativo al periodo precedente. 
 
 
 

Rogatorie Passive provenienti da: 

 

 
 

ALBANIA 1

ARGENTINA 1

BELGIO 2

BRASILE 1

COLOMBIA 1

FEDERAZIONE RUSSA 1

FRANCIA 5

GERMANIA 3

GRAN BRETAGNA 2

OLANDA 8

MOLDAVIA 1

PORTOGALLO 2

REPUBBLICA CECA 1

REPUBBLICA DI SAN MARINO 1

REPUBBLICA SLOVACCA 1

ROMANIA 10

SLOVENIA 1

SPAGNA 2

STATI UNITI 2

SVIZZERA 9

TURCHIA 1

TOTALE 56  
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     Anche in assenza di una puntuale rilevazione, appena avviata dall'Ufficio, si può 
osservare, sulla base della lettura delle rogatorie pervenute, che la stragrande maggioranza di 
esse, sia attive che passive, riguarda il traffico internazionale di stupefacenti, anche se il reato 
associativo ex art. 416 bis c.p. comincia a figurare tra le fattispecie di reato.  In linea generale, 
dunque, gli altri traffici illeciti riguardano un numero esiguo di casi. 
 
Una notazione particolare va fatta per la tratta di esseri umani e lôimmigrazione clandestina. Le 
rogatorie attive in questa materia sono state solo 4 ( a fronte delle 7 inoltrate nel periodo 
precedente) e, di queste, ben 3 (come può desumersi dallo specchietto che segue) riguardano 
uno stesso procedimento (della D.D.A. di Perugia, che ha chiesto la collaborazione della 
Spagna, della Francia e della Gran Bretagna). 
 
Rogatorie attive per reati di tratta, sfruttamento della prostituzione e immigrazione 
clandestina (periodo luglio 2012 giugno 2013) 

 
codice 

rog.  

procedimento  data  ufficio  A.G. 

estera  

reati  

124 9643/12  19/10/2012  Procura 

della 

Repubblica 

presso 

Tribunale di 

Palermo  

Norvegia  tratta di 

persone e 

sequestro di 

persona  

155 proc. 877/12  23/10/2012  Procura 

della 

Repubblica 

presso il 

Tribunale di 

Perugia  

Spagna  sfruttamento 

della 

prostituzione, 

associazione 

a delinquere 

finalizzata alla 

tratta di esseri 

umani  

156 proc. 877/12  23/10/2012  Procura 

della 

Repubblica 

presso il 

Tribunale di 

Perugia  

Francia  sfruttamento 

della 

prosti tuzione, 

associazione 

a delinquere 

finalizzata alla 

tratta di esseri 

umani  

157 proc. 877/12  23/10/2012  Procura 

della 

Repubblica 

presso il 

Tribunale di 

Perugia  

Gran 

Bretagna  

sfruttamento 

della 

prostituzione, 

associazione 

a delinquere 

finalizzata alla 

tratt a di esseri 

umani  
Non risultano pervenute all'Ufficio rogatorie passive nella stessa materia. 
 
     Si conferma sul punto il trend negativo già rilevato nella precedente relazione

11
 in cui è 

stato sottolineato come la collaborazione giudiziaria internazionale sia poco o niente cercata per 
i reati di tratta di persone; soprattutto non lo è verso Paesi che sono origine o transito del 
fenomeno al di fuori dellôU.E. Il riferimento ¯ ai Paesi africani sub Sahariani, e alla Nigeria in 
particolare, e a quelli di transito del Magreb. 

                                                 
11

 Il riferimento è stato operato dal Cons. Sciacchitano, competente per la materia della tratta. 
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      Lo stesso dicasi per le fattispecie connesse al favoreggiamento dell'immigrazione 
clandestina; le cui rotte principali interessano i Paesi balcanici; la Turchia e la Grecia, che sono 
snodo fondamentale per i traffici di migranti provenienti dallôEstremo Oriente.  
 
     La mancanza di rogatorie verso questi Paesi è generalmente motivata dalle D.D.A. con 
la scarsa volontà di collaborazione da essi sempre dimostrata, che renderebbe vano richiederla 
con il conseguente pericolo di far decorrere inutilmente il termine delle indagini. 
 
    Tenuto conto di queste difficoltà operative, la D.N.A. ha svolto e continua a svolgere, 
attraverso incontri con delegazioni straniere e con le missioni all'estero dei suoi magistrati, una 
costante azione per accrescere la consapevolezza delle competenti autorità di quei Paesi sulla 
decisiva rilevanza della collaborazione internazionale e per coinvolgerli in una più efficace  
attività di contrasto ai reati concernenti il traffico di esseri umani.  
 
    Tuttavia è certamente necessario un diverso approccio anche dal lato nazionale, 
essendo inaccettabile la totale mancanza di iniziative, prima delle Forze di Polizia e poi 
Giudiziarie, per individuare la rete dei trafficanti che opera fuori dallôItalia, spesso concentrando 
l'azione investigativa solo sui fenomeni finali di sfruttamento delle persone trafficate. 
  
     Per promuovere un diverso atteggiamento e dunque per la necessaria opera di 
sensibilizzazione, la D.N.A. ha organizzato nel mese di ottobre 2012 un incontro con 
l'European Anti Trafficking Coordinator, al quale sono state invitate a partecipare le Direzioni 
Distrettuali Antimafia maggiormente impegnate nei procedimenti per i reati di tratta, di cui si 
darà conto diffusamente nell'apposita sezione dedicata ai rapporti con soggetti ed organismi 
dell'UE. ed in parte già illustrato nella precedente.  
 
     Per stimolare, infine, la  necessaria volontà politica di quei Paesi, la DNA continua a 
porre il problema di una più efficace cooperazione internazionale allôattenzione di organismi 
internazionali (ONU, OSCE) affinchè essi svolgano le opportune iniziative perché questi Paesi 
diano concreta attuazione ai principi delle Convenzioni Internazionali anche da loro sottoscritti. 
 

 
4) I  rapporti della D.N.A. con i paesi dell'U.E.  
      
    Molteplici le relazioni coltivate con autorit¨ giudiziarie dei paesi dellôUE, sia attraverso la 
visita di delegazioni straniere in D.N.A., sia mediante le missioni allôestero dei suoi magistrati, 
oltre che attraverso la corrispondenza a distanza nei singoli casi. Peraltro, la decisione del 
nostro Ministero della Giustizia di ritirare tutti i magistrati di collegamento che operavano 
all'estero (in Francia, Regno Unito, Spagna, Romania), ha reso il potenziamento di tali relazioni 
sempre più importante, fermo restando l'insostituibile ruolo svolto da Eurojust e della Rete dei 
Punti di Contatto, nei casi appropriati, con i quali sono state sviluppate relazioni sinergiche.  
 
    Anche se tali attività sembrano avere minori ricadute pratico - operative rispetto a quelle 
tipiche di collegamento e coordinamento di indagini, in realtà esse sono strategicamente 
rilevanti,  perché consentono di affrontare quei nodi a carattere strutturale che si possono 
presentare nelle relazioni di cooperazione con singoli Paesi, contribuendo a determinare una 
migliore conoscenza reciproca di ordinamenti e ad innescare ed a sviluppare quelle relazioni di 
reciproca fiducia essenziali per il funzionamento dei meccanismi di cooperazione giudiziaria. 
 
     Nella sezione che segue si darà conto dei rapporti intrattenuti con le autorità dei paesi 
dellôUE: 
 
Belgio  
 
     In data 3 luglio 2012 si è tenuto in D.N.A. un incontro con colleghi della Procura 
Federale del Regno del Belgio, nel corso del quale sono state trattate le linee generali della 
legislazione antimafia italiana e belga, la struttura organizzativa dei due uffici, specifici casi 
riguardanti la presenza della óndrangheta in Belgio. Nel contesto di tale incontro ¯ stata ritenuta 
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necessità condivisa quella di attivare procedure per individuare i patrimoni acquisiti illecitamente 
e giungere al sequestro e confisca di essi.  
 
    Esso segue a precedenti contatti avuti con lôUfficiale di collegamento belga in Italia, il 
quale si era reso portavoce della proposta  del Procuratore Federale del suo Paese per un 
incontro bilaterale, originato dalla consapevolezza, avvertita sia dalla Procura Federale che 
dalla Polizia belga, dellôaumento dei traffici illeciti registrati nel porto di Anversa e che vedono 
coinvolti cittadini di varie nazionalità, italiani compresi, che molto spesso dirigono i loro traffici 
verso lôItalia.  
 
   Nel corso della visita sono state illustrate le diverse attività investigative in corso in 
Belgio che vedono coinvolta la criminalità organizzata italiana e sono state chieste informazioni 
soprattutto su persone affiliate alla óndranghetaô che hanno collegamenti con il Belgio. Tale 
incontro è stato preceduto dall'invio di una nota a tutti i Procuratori Distrettuali per ottenere 
informazioni sulla pendenza di procedimenti penali definiti o in fase di indagini , presentanti 
profili di interesse per le autorità belghe (e tedesche), informazioni poi condivise con le 
competenti autorità straniere. 
 
Francia 
 
    Frequenti sono stati i contatti, anche diretti, con il magistrato di collegamento  francese 
in Italia, dr.ssa Amelie Duranton, sia per agevolare lôattivit¨ di esecuzione, in Italia e Francia, di 
rogatorie internazionali, sia per un' aggiornata reciproca conoscenza dei rispettivi ordinamenti.  
 
   Le autorit¨ francesi hanno manifestato interesse allôapprofondimento della funzionalit¨ e 
lôoperativit¨ dellôUfficio nazionale di coordinamento, e tal riguardo si ¯ svolta in D.N.A. una visita 
delle autorit¨ ministeriali francesi responsabili dellôorganizzazione dei servizi giudiziari. In 
pratica a   settembre del 2012 è stata ricevuta in DNA la visita della Direttrice degli Affari 
criminali e delle Grazie del Ministero della Giustizia francese. Essa  ha avuto lo scopo di 
approfondire le origini della D.N.A., le sue funzioni, i mezzi operativi, le risorse umane, il 
coordinamento con altri organismi investigativi (D.D.A., D.I.A. e Reparti specializzati delle varie 
Forze di Polizia).Si consideri al riguardo che in Francia già esistono Giurisdizioni specializzate, 
create sullôesempio delle nostre D.D.A. e quindi il dialogo ¯ stato sviluppato partendo da una 
struttura giudiziaria in qualche modo omogenea. 
 

Il 25 giugno 2013 è stata poi ricevuta una visita di senatori francesi interessati 
allôapprofondimento degli aspetti di legislazione italiana relativi alle indagini patrimoniali e di 
contrasto al riciclaggio.  
 
Germania 
 
   Con le autorità tedesche sono stati da tempo avviati proficui rapporti di collaborazione, 
concretizzatisi in uno scambio informativo, mirato alla individuazione delle famiglie mafiose 
operanti in Germania con lôindicazione specifica dei settori economici di interesse. Tale scambio 
si è basato sulle informazioni nella disponibilità tedesche, su quelle presenti  banca dati 
nazionale, sullôesame analitico delle rogatorie trasmesse allôA.G. tedesca dallôA.G. italiana, sullo 
studio ñstrategicoò di attivit¨ di indagine sulla c.o. da operare in Germania da parte del BKA, per 
eventuale e successiva attività di impulso alle D.D.A. italiane competenti. 
    
 La trasmissione  delle informazioni raccolte è avvenuta  sia attraverso le missioni ed i contatti 
di magistrati della D.N.A. con le autorità tedesche

12
, sia in occasione di riunioni svoltesi in 

D.N.A. con il Procuratore generale di Francoforte ed il Direttore del BKA (sezione criminalità 
organizzata), di cui si è dato già conto nella preesistente relazione. In tale contesto collaborativo 
si inserisce anche la visita di parlamentari tedeschi  avvenuta il 7 maggio 2013, nel corso della 
quale sono stati approfonditi aspetti di interesse concernenti la legislazione italiana in materia di 
criminalità organizzata.    
   

                                                 
12

 Delegato ai rapporti con le autorità tedesche è stato il Cons. Carlo Caponcello.  
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Olanda  
 
 Da tempo vi sono intensi rapporti di scambio informativo tra la D.N.A. e le autorità 
olandesi, destinatarie di molteplici rogatorie internazionali formulate dalle Direzioni distrettuali 
antimafia. Tra i settori investigativi di maggior comune interesse quello connesso al traffico di 
stupefacenti ed allo sviluppo, nel Regno d'Olanda, di molte attività economiche riconducibili 
attivate da famiglie mafiose/ndranghetiste/camorriste, nel cui territorio vengono spesso 
reinvestiti capitali illeciti. Tale presenza criminale è confermata anche dal fatto che l'Olanda è 
stata rifugio e luogo di nascondimento di noti latitanti,  poi catturati grazie alla collaborazione 
con le autorità olandesi.     
 
     I rapporti tra le autorità dei due paesi sono stati agevolati anche dalla stipula  del 
Memorandum con la D.N.A. firmato il 26 ottobre 2009. In attuazione di esso, nel corso del 2012 
sono stati organizzati in D.N.A. incontri di autorità giudiziarie olandesi, non solo per migliorare la  
reciproca conoscenza dei diversi ordinamenti, ma anche per accrescere la consapevolezza 
delle autorità olandesi della crescente presenza del c.o. in quel paese, da cui consegue 
lôesigenza di rafforzare la cooperazione, gli scambi informativi in ordine ad indagini, procedure, 
legislazione. Tra i temi di maggiore interesse e sviluppo  lôaggressione ai patrimoni illeciti anche 
attraverso le misure di prevenzione. Ad essi si è fatto riferimento nella precedente relazione ed 
il lavoro svolto sta dando risultati concreti, nella duplice direzione: 
 
- in termini di aumento del numero di casi per i quali viene fornita assistenza dalle autorità 
olandesi per l'esecuzione, all'esito di rogatorie (fondate sulla Convenzione europea sul 
riciclaggio del 1990), aventi ad oggetto misure patrimoniali di prevenzione disposte in Italia; 
 
-  per aver consentito l'avvio, da parte delle autorità olandesi, di progetti investigativi nazionali 
per accertare la presenza e lôoperativit¨ di gruppi criminali italiani in Olanda, determinando ï a 
livello governativo - stanziamenti  di significativi budget.  
    Dopo l'incontro con le autorità olandesi, sono proseguiti i contatti attraverso l'Ufficiale di 
collegamento, che visitava il nostro Ufficio il 3 ottobre 2012, per assicurare il necessario 
feedback agli incontri precedenti. 
  
    Nel corso, poi, del successivo incontro avvenuto nel mese di giugno 2013, il predetto 
Ufficiale comunicava la decisione delle proprie autorità nazionali di chiusura del proprio ufficio in 
Roma. Ciò ha posto la necessità di alimentare in modo diretto i contatti con la controparte 
olandese ed un prossimo incontro è già programmato per il mese di gennaio del 2014.  
 
 
Regno Unito  
 
     La collaborazione giudiziaria tra la D.N.A. e le D.D.A. con la Gran Bretagna resta molto 
attiva e proficua, e intensa ¯ stata lôattivit¨ del magistrato di collegamento inglese in Italia, per 
seguire le varie indagini che hanno sviluppi anche in quel Paese. Inoltre è da tempo che 
lôAmbasciata Britannica ha posto la collaborazione giudiziaria come un suo obbiettivo primario, 
organizzando interessanti incontri per illustrare il sistema giudiziario inglese ed i suoi 
aggiornamenti.  
 
    Nonostante tale positivo atteggiamento, le procedure di collaborazione con il Regno 
Unito mantengono un elevato tasso di problematicità, per i requisiti a volte estremamente 
formali richiesti dalle autorità adite e per i tempi lunghi con cui le richieste di collaborazione 
vengono soddisfatte.  
E' ancora valido, pertanto, il suggerimento di contattare, anche in via preventiva, il Magistrato di 
collegamento inglese, prima di inviare la Rogatoria ed anche in vista della sua formulazione.  
 
   Va inoltre dato atto della riforma operata nel corso del 2013 degli Uffici di Polizia del 
S.O.C.A. e del loro assorbimento in una nuova struttura investigativa.     
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Romania 
 

Anche con la Romania vi sono intensi rapporti di collaborazione con le autorità 
giudiziarie italiane. La D.N.A. ha poi promosso, in data 5 dicembre 2012, la costituzione di un 
Memorandum d'Intesa con il Procuratore Generale presso l'Alta Corte di Cassazione della 
Romania.  
 

Sulla scia di tale protocollo si registrano significativi successi nella collaborazione con   
le autorità rumene, ottenuti dalle autorità italiane (Procura di Salerno, Procura di Milano) 
mediante l'esecuzione di importanti misure di sequestro di beni immobili finalizzati alla confisca 
in procedimenti per usura ed associazione a delinquere, e grazie all'attivazione di percorsi 
paralleli per indagini  in materia di tratta. 
  
    Viceversa, non sempre le autorità rumene hanno ottenuto  dalle autorità italiane i 
risultati sperati, anche a causa dell'obsolescenza del sistema di esecuzione delle rogatorie 
provenienti dall'estero, che assegna competenze nella fase esecutiva al  giudice per le indagini 
preliminari, ove delegato dalla competente Corte d'Appello, tagliando fuori l'Ufficio del pubblico 
ministero con il quale una diretta interlocuzione, a monte, consentirebbe di evitare 
incomprensioni o veti incrociati, nel caso di indagini collegate.  
 
Spagna 
 
   La Spagna è il Paese con il quale la DNA ha firmato due Memorandum (uno con la 
Procura Speciale Antidroga della Spagna e lôaltro con la Fiscalia Especial contro la Corrupcion 
y la Criminalidad Organizada de Espana ) e numerose sono le rogatorie, e in genere le richieste 
di informazioni, soprattutto in materia di traffico internazionale di stupefacenti. Accresciuta è la 
consapevolezza delle autorità spagnole circa la pericolosità dei numerosi insediamenti ed 
investimenti di famiglie ed organizzazioni criminali in Spagna e migliorata è la collaborazione 
internazionale, specie di polizia. Frequenti sono i contatti con il Magistrato di collegamento 
spagnolo in Italia, di recente nominato. 
 
    Inoltre, il 13 febbraio 2013, la D.N.A. ha ospitato una delegazione di Procuratori della 
Fiscalia Spagnola, per una illustrazione della legislazione antimafia 
 
 
5) I rapporti della D.N.A. con i Paesi terzi  
 
   Altrettanto importanti le relazioni coltivate con autorità, anche giudiziarie, dei paesi non 
facenti parte dellôUE, con i quali la collaborazione giudiziaria risulta talvolta pi½ problematica 
rispetto a quanto è dato riscontrare nei rapporti nell'ambito U.E., in cui si sviluppa secondo una 
dimensione di tipo "orizzontale",  - e non dunque attraverso il necessario coinvolgimento delle 
autorità ministeriali centrali - e ricorrendo a strumenti basati sul principio  del mutuo 
riconoscimento. 
  
   I rapporti con le autorità dei Paesi terzi sono stati sviluppati ospitando la visita di 
delegazioni straniere in D.N.A. e con il compimento di missioni allôestero dei suoi magistrati, 
oltre che attraverso la corrispondenza a distanza nei singoli casi. 
 
  Di seguito viene presentata l'analisi, distinta per Paese, delle singole relazioni 
sviluppate: 
 
Argentina e Paesi del Centro America  
 

Nel quadro dei protocolli esistenti coni Paesi Sud Americani, si registra la visita in 
D.N.A., il 23 gennaio 2013, della Procuratrice Generale della Repubblica Argentina, Dott.ssa 
Alejandra Gils Carbò. L'incontro ha avuto ad oggetto un utile scambio di informazioni, operative 
e normative in materia di  traffico di stupefacenti e di riciclaggio. 
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    Inoltre il 4 ottobre 2012 si è svolta in D.N.A. una visita di autorità giudiziarie 
(Procuratori) e di Polizia nellôambito del ñPlan de Apoyoò contro la criminalit¨ organizzata in 
Centro America. Si è trattato di un incontro molto importante non solo per illustrare le 
caratteristiche del sistema normativo italiano di contrasto al crimine organizzato, ma anche per 
rappresentare ai nostri ospiti le difficoltà che si riscontrano nei rapporti di cooperazione 
giudiziaria e la necessità che si accresca la sensibilità dei competenti Uffici di Procura per 
l'apertura e la conduzione di indagini all'esito di segnalazioni provenienti da autorità italiane. 
 
Brasile  
 
    Merita ancora menzione l'incontro avvenuto a Rio de Janeiro tra il 14 e il 16 agosto 
2012 in occasione del primo Convegno dei Procuratori Generali Statali e Federali del Brasile, al 
quale ha preso parte per la D.N.A. il Cons. Sciacchitano, delegato ai rapporti con quel Paese. Si 
è trattato di un' utile occasione non solo per ribadire il grande interesse della D.N.A. a 
sviluppare la collaborazione giudiziaria con quel Paese, ma soprattutto per analizzare alcune 
cause che, secondo la  prospettazione italiana, rendono difficoltosa questa collaborazione e, 
addirittura, la possibilità per le Autorità inquirenti brasiliane di vere e concrete indagini contro la 
criminalità organizzata. Ci si riferisce alla diversa competenza tra le strutture, di polizia e del 
Ministerio Pubblico, in statali e federali, con la accertata difficoltà a scambiarsi informazioni 
anche allôinterno delle autorit¨ dei diversi Stati della Federazione. Ne consegue che ogni 
indagine viene bloccata allôinterno di ciascuno Stato, senza possibilit¨ di estendersi allôintero 
territorio del Paese e, di conseguenza, senza sviluppi verso lôEstero. 
 
   La materia  anche in passato è stata sottoposta allôattenzione delle Autorit¨ giudiziarie e 
politiche del Brasile, sottolineando sempre che questo sistema non consente di affrontare il 
contrasto al crimine organizzato, che invece (nelle sue varie attività illecite) si espande tra i vari 
stati della Federazione e dal Brasile si protende verso lôEstero. 
 
Egitto 
 
    In data 28 giugno 2013 vi è stato in D.N.A. un incontro con alcune autorità giudiziarie 
egiziane sul tema della tratta. L'occasione è stata particolarmente utile per illustrare possibili 
comuni approcci nelle attività di contrasto a turpi mercati, con un'azione che veda coinvolti in 
modo più costruttivo i paesi di origine e di transito delle persone trafficate.  
 
Messico 
  
    Facendo seguito all'incontro avuto in data 24 maggio 2012 a Roma, presso il Ministero 
Affari Esteri, in occasione della Conferenza binazionale Italia-Messico, presieduta dai Ministri 
degli Esteri dei due Paesi, sviluppata anche sul tema ñAffari giuridici e di sicurezzaò, il 3 ottobre 
2013 lo  scrivente magistrato ha preso parte alla riunione di coordinamento presso il M.A.E. in 
vista dell'insediamento del nuovo ambasciatore italiano a Città del Messico. In quella 
circostanza è stata ribadita, tra le materie di comune interesse, la necessità di incrementare e 
migliorare la lotta alla criminalità organizzata, con particolare riferimento al narcotraffico. E' stata 
poi ribadita l'importanza, per la parte italiana, di procedere alla ratifica dei nuovi trattati bilaterali 
di estradizione e di mutua assistenza, dai quali potrebbe scaturire un  rilancio della 
cooperazione giudiziaria tra i due Paesi.  
   
Nigeria 
 
    Per rinnovare l'opera di sensibilizzazione delle autorità nigeriane sul tema della tratta, il 
25 luglio 2012 si è svolto in D.N.A. l'incontro con Rappresentanti di Agenzie investigative 
nigeriane. Più in  generale, per l'analisi delle perduranti difficoltà nei rapporti di collaborazione 
con le autorità nigeriane in materia, si rinvia a quanto esposto a proposito delle rogatorie nella  
sezione precedente.  
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Russia  
 
    In data 13 luglio 2012 è stata ospitata in D.N.A. una visita di una delegazione 
governativa per la illustrazione delle norme e prassi italiane nella lotta alla tratta di persone e 
nellôassistenza alle vittime della stessa. Peraltro importanti iniziative sono in corso per la 
preparazione e la stipula di Protocollo operativo con il Comitato Investigativo Russo, nuovo 
organo di indagine di recente istituito nell'ordinamento russo, che ha particolare competenza in 
materia di crimine organizzato.  
 
 
Serbia 
  
  Il 10 ottobre 2012  si è svolta in D.N.A. una study visit sul sistema di protezione dei 
testimoni di giustizia in collaborazione con il Servizio Centrale di Protezione, alla quale hanno 
preso parte Ufficiali  di Polizia della Serbia. Sempre con le autorità serbe, merita particolare 
menzione l'incontro ospitato dalla D.N.A., in data 12 marzo 2013, con il supporto  dell'OSCE, 
con Magistrati della Procura Speciale contro il crimine organizzato. 
 
   Il 12 aprile 2013 il P.N.A. f.f., Cons. G. Sciacchitano, si recava in missione a Belgrado 
per partecipava ad un importante convegno organizzato dal Governo della Serbia al quale 
hanno aderito i Procuratori Generali di tutti i Paesi dei Balcani occidentali. L'incontro è stato 
dedicato al tema del contrasto alla criminalità organizzata e delle sue connessioni con i 
fenomeni corruttivi ed in quella sede la D.N.A. ha manifestato il proprio grande interesse a 
mantenere stabili e proficui rapporti con tutti i Paesi dell'area, giacchè sono tutti attraversati da 
un corridoio che collega l'Est all'Ovest dell'Europa e, attraverso il quale, passano tutti i traffici 
illeciti. In tale contesto sono stati formulati gli auspici di una maggiore omogeneità  delle 
legislazioni, quale condizione essenziale  per proficui rapporti di cooperazione giudiziaria.  
 
Somalia 
 
   In data 20 marzo 2013 è stata ospitata dall'Ufficio una visita di funzionari di alto livello 
del sistema giudiziario somalo, per l'avvio  di un Programma di Formazione. 
 
Stati Uniti 
 
   Intensi sono i rapporti con le autorità degli Stati Uniti, agevolati dalla preziosa opera 
svolta dal Magistrato americano di collegamento in Italia. 
 
Occorre anche ricordare che per un efficace contrasto al crimine organizzato italiano, comô¯ 
noto, il Governo degli Stati Uniti, infatti, ha inserito la "ndrangheta" e la "camorra" tra le più 
pericolose organizzazioni criminali in campo internazionale, e quindi sono applicabili ai suoi 
associati le sanzioni previste da un provvedimento del Presidente USA del 25 luglio 2011.  
In virtù di questo provvedimento:  
- ogni interesse che riguarda singole persone o lôorganizzazione che giunge sotto il controllo 

americano può essere bloccato;  
- nessuna persona degli Stati Uniti può fare transazioni con le proprietà bloccate;  
- le proprietà bloccate rimangono immobilizzate e non possono ottenere autorizzazioni 

amministrative;  
- tutti i conti correnti e i trasferimenti di denaro sono controllati e i fondi bloccati. 
 
    Nel quadro di tali relazioni in data 17 settembre 2012 la D.N.A. ha ospitato una visita di 
funzionari Agenzia del Dipartimento di Giustizia americano per la illustrazione delle Funzioni 
della Banca Dati sulla criminalità transnazionale.  Analogamente in data 17 aprile 2013, si è 
svolto in D.N.A l'importante incontro con Funzionari dell' Office of Foreign Assets Control sul 
tema dell' aggressione ai patrimoni ed ai beni riconducibili al crimine organizzato. 
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Svizzera 
  
   Intensi sono i rapporti di collaborazione  con le autorità della Confederazione elvetica, 
con cui la D.N.A. ha da tempo sottoscritto un  Protocollo di lavoro, nel quadro delle convenzioni 
anche bilaterali vigenti. Tali rapporti attengono sia alla facilitazione dell'esecuzione delle 
rogatorie internazionali, sia allo scambio informativo per l'apertura di indagini parallele. Si 
segnala inoltre la visita in D.N.A., in data 5 marzo 2013, dell'Ufficiale di collegamento svizzero e 
di alcuni magistrati di Berna per uno scambio di informazioni.  
 
Turchia 
  
    In data 30 gennaio 2013 si è svolta, nell'ambito del programma TAIEX finanziato dalla  
Commissione europea, la visita di Magistrati dell'Alta Corte di Giustizia Turca, per una visita di 
studio che è stata anche l'occasione per conoscere le recenti modifiche ordinamentali e 
legislative attuate in Turchia nell'azione contro il crimine organizzato.  
 
Ucraina 
  
   La D.N.A.ha ospitato il 19 febbraio 2013 una visita di funzionari ucraini della Guardia di 
frontiera e dellôimmigrazione Controllo e gestione delle frontiere, per la disamina di comuni 
problematiche in materia di coinvolgimento del crimine organizzato nellôimmigrazione 
clandestina 
 
 
6) La corrispondenza con il Membro italiano di Eurojust  
 
    Particolarmente frequenti sono stati i rapporti con il Membro italiano di Eurojust, di cui la 
D.N.A. è corrispondente nazionale, sia per le attività di agevolazione  di numerose rogatorie 
internazionali, sia per il supporto al coordinamento di indagini a carattere transnazionale, 
culminato nella  partecipazione  a riunioni organizzate dal citato organismo sovranazionale, 
anche su input della D.N.A.  
 
  I due Uffici hanno  convenuto sulla necessita' di intensificare le reciproche relazioni per 
migliorare lo scambio di informazioni,  di carattere investigativo, operativo e strategico, per 
conseguire più' efficaci sinergie nell'azione di contrasto al crimine organizzato, sfruttando a 
pieno, a beneficio delle competenti Direzioni Distrettuali Antimafia, le possibilita' offerte 
dall'attuale quadro normativo interno ed internazionale esistente, senza creare nuovi obblighi ed 
oneri per ciascun Ufficio.  
 
   La crescita di tali relazioni consentirà a breve di valorizzare anche le competenze di 
Europol, presso cui, di recente è stato istituito un c.d. Focal Point ai fini della raccolta e 
dell'analisi di dati investigativi attinenti al crimine organizzato italiano e con cui esiste un sistema 
sicuro di scambio di dati ed informazioni tra Europol ed Eurojust secondo il protocollo di 
comunicazione  SIENA. 
 
    Sono espressione di questi accresciuti rapporti la costante trasmissione di informazioni 
a carattere investigativo dalla D.N.A. al Membro Nazionale di Eurojust. Infatti la D.N.A. ha 
avviato la prassi di comunicare al Membro Nazionale di Eurojust, con il consenso dell'autorita' 
giudiziaria titolare del procedimento, ogni informazione relativa all'esistenza di indagini in corso  
per reati di criminalita' organizzata concernenti il territorio italiano e quello di uno o più Stati 
Membri ovvero di Stati terzi, se tale comunicazione non è stata già effettuata dal Procuratore 
della Repubblica competente ai sensi dell'art. 7 comma terzo legge n. 41 del 2005.  
 
   Allo scopo di rinsaldare queste prassi virtuose è in via di elaborazione finale un 
Protocollo Operativo tra i due uffici che risponderà alle esigenze condivise di incrementare 
l'efficacia e la tempestivita' dell'azione, per i migliori esiti dei procedimenti trattati dalle autorita' 
nazionali in materia di crimine organizzata. 
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  Al tema dei rapporti con Eurojust si riconducono anche alcuni eventi che si collocano 
nel periodo  in esame: 
 
a) la partecipazione dello scrivente, quale Corrispondente nazionale, all'incontro svoltosi il 9 
aprile 2013 presso il Ministero della Giustizia, di tutti i Corrispondenti nazionali di Eurojust e di 
tutti i Punti di Contatto della Rete; 
 
b) la visita in D.N.A., in data 12 giugno 2013, nel quadro delle attività condotte dal Team di 
valutazione nominato dall'UE, nel quadro del sesto ciclo di reciproche valutazioni in materia di 
crimine organizzato, il cui oggetto, per questo ciclo, è stata la verifica delle legislazioni nazionali 
di implementazione della decisione su Eurojust e sulla Rete. Nel corso della visita sono state 
date informazioni sia di tipo quantitativo (sulle rogatorie ricevute e trattate dalla D.N.A.), che di 
tipo qualitativo, offrendo alla conoscenza dei valutatori alcuni esempi di buone prassi con cui le 
autorità giudiziarie italiane ovviano ai perduranti deficit legislativi di implementazione dei citati 
atti normativi sovranazionali. E' utile al riguardo ricordare che il 16 dicembre 2008 il Consiglio ha 
adottato la nuova Decisione finalizzata al rafforzamento di Eurojust, fissando al 4 giugno 2011 il 
termine entro cui  gli Stati membri avrebbero dovuto attuarne il contenuto

13
 negli ordinamenti 

nazionali. Lôobiettivo di fondo della nuova Decisione ¯ stato quello di accrescere lôeffettivit¨ 
dellôazione di Eurojust, migliorando, nel quadro delle possibilit¨ offerte dallôallora Trattato di 
Amsterdam, la capacità di coordinamento e di supporto alle autorità giudiziarie nazionali.  
 
È utile ricordare che le nuove norme perseguono specifiche finalità, quali:  
- il rafforzamento delle capacità strutturali - operative dellôorganismo; 
- lôincremento delle prerogative dei Membri nazionali e del Collegio; 
- il miglioramento della capacit¨ di scambiare informazioni con lôautorit¨ nazionale;  
- il rafforzamento della cooperazione con la Rete e con le autorità nazionali; 
- il miglioramento con gli altri organismi di cooperazione e con gli Stati terzi. 
 
Nel contesto dei rapporti con Eurojust la D.N.A. produceva anche l'elaborazione di risposte al 
questionario inviato dall'organismo, nel luglio 2013, in vista della preparazione  del seminario 
strategico di Eurojust  sul tema: Towards an enhanced coordination of environmental crime 
prosecutions across the EU: the role of Eurojust.A tale elaborazione concorreva il Cons. R. 
Pennisi, delegato per la materia relativa alle "ecomafie".  
 
 
7) Le relazioni con gli altri organismi dell'U.E. e gli organismi internazionali  
 
    In data 25 ottobre 2012 il Servizio Cooperazione organizzava la riunione di lavoro con 
lôEuropean Anti Trafficking Coordinator, allo scopo di illustrare ed approfondire i temi indicati 
nella Comunicazione della Commissione europea del 19 giugno 2012, ai fini dello sradicamento 
della tratta, di cui si è dato in parte già conto nella precedente relazione. 
 
    Come è noto l'Unione europea ha da tempo messo a punto una sua strategia, articolata 
in misure  amministrative ed iniziative normative, per migliorare le attività di contrasto, secondo 
un approccio olistico nel quale confluiscono le finalità di prevention, prosecution and protection 
e lo sviluppo di efficaci azioni di partenariato con altre organizzazioni internazionali e con paesi 
terzi.  Momenti salienti di questa strategia sono stati: la Dichiarazione di Bruxelles del 
settembre 2002 sulla prevenzione e sul traffico di esseri umani ï Una sfida globale per il XXI 
secolo, la costituzione,  nel marzo 2003, di un "Gruppo di esperti sul traffico di esseri 
umani"; l'adozione del Piano globale per unô azione contro la tratta degli esseri umani del 
dicembre 2005. 
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 Il testo è pervenuto dopo un laborioso iter conclusosi con lôaccordo raggiunto nella riunione del Consiglio 
del 24 e 25 luglio 2008. La sua genesi riflette due distinte iniziative: la prima, avanzata dalla Commissione 
europea, era basata sulle previsioni contenute nel Programma dellôAja (punto 3.3.3). La proposta originaria 
subì gli effetti negativi derivanti dal fallimento del Trattato costituzionale del 2004, ma il tema venne 
riproposto con la comunicazione della Commissione n. 644 del 23 ottobre 2007 al Consiglio e al 
Parlamento, e poi approfondito in occasione del seminario tenutosi a Lisbona il 29 e 30 ottobre 2007, dal 
titolo ñEurojust ï navigating the Way forwardò.a Decisione 2009/426 GAI del 16 dicembre 2008 è 
pubblicata in GUCE  L.138/14 del 4.6.2009.  
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Nel quadro dellôapproccio olistico sopra delineato, si ricordano: la Risoluzione adottata il 10 
febbraio 2010 dal Parlamento europeo sul tema della prevenzione del traffico di esseri umani; 
l'adozione della nuova direttiva 2011/36/UE del 5 aprile 2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, per la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle 
vittime, che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI; da ultimo, la 
Comunicazione del 19 giugno 2012 al Parlamento europeo, al Consiglio, intitolata "La strategia 
dell'Unione europea verso lo sradicamento della tratta di esseri umani  2012- 2016". 
 
    Nonostante le ricordate iniziative, ancora problematica è la raccolta di dati attendibili 
sulle esatte dimensioni

 
 del fenomeno e la sua stessa emersione, come comprovano i dati 

statistici disponibili su base nazionale  e sovranazionale.  
 
    La presenza in Italia, nel mese di ottobre 2012, del Coordinatore delle politiche anti 
tratta dell'Unione europea (dr.ssa Myria Vassiliadou), è stata occasione propizia per la 
illustrazione della citata Comunicazione del 19 giugno 2012 e per la condivisione, da parte degli 
uffici del pubblico ministero maggiormente impegnati in materia, di esperienze investigative la 
cui cognizione potrà essere utile anche nella prospettiva della trasposizione, nell'ordinamento 
nazionale, della nuova direttiva 2011/36. 
 
    Alla materia della tratta si riconnette anche l'importante visita in D.N.A., nel più ampio 
quadro della missione svolta in Italia, del delegato speciale O.N.U. sulla tratta Ms. Joy Ngozi  
Ezeilo. L'incontro con la D.N.A. è avvenuto in data 19 settembre 2013, ed all'esito il delegato 
speciale, pur riconoscendo lo stato avanzato della legislazione italiana e l'efficacia dell'azione 
investigativa, ha posto l'accento sulla necessità, a livello centrale, di procedere ad una raccolta 
esaustiva di dati in materia che tenga conto anche delle forme finali di sfruttamento e delle 
distinzioni di genere. Inoltre ha raccomandato l'istituzione del National Referal  Mechanism 
per l'attivazione di tempestive forme di individuazione e protezione delle  vittime della tratta, e la 
pronta "implementazione " dei più recenti strumenti normativi introdotti dalla legislazione 
europea.  
 
    Nel quadro dei fecondi rapporti con l'UNODC, l'8 ottobre 2012, il P.N.A. ospitava la 
visita del Direttore Esecutivo dell'UNODC Yury Fedotov, anche in vista dell'importante 
Conferenza degli Stati parte che si sarebbe di li a poco, tenuta a Vienna, alla quale prendeva 
parte lo scrivente  magistrato,  dal 16 al 18 ottobre 2012. La Conferenza degli Stati Parte della 
Convenzione ONU sul crimine organizzato, ¯ stata tenuta ai sensi dellôart. 32 della 
Convenzione ONU sul crimine organizzato e del relativo regolamento di procedura, sotto lôegida 
dellôUNODC. Essa ¯ stata lôoccasione per la presentazione ufficiale del ñDigestoò, di cui si ¯ 
dato atto diffusamente nella precedente relazione.  
 
In vista della partecipazione allôevento, dôintesa con il Consigliere del Ministro per gli affari esteri 
delegato per le aree di crisi, veniva elaborata apposita nota finalizzata a fornire il proprio 
contributo in vista della preparazione degli statements che sarebbero stati presentati dalla 
delegazione italiana nel corso della Conferenza, ponendo in risalto il valore e lôimportanza 
dellôattivazione di meccanismi di cooperazione giudiziaria, la cui portata era invero apparsa 
recessiva, rispetto alle forme di cooperazione di polizia, nel testo originariamente presentato. 
Sono stati poi richiamati, quale esempio di buone prassi, i protocolli di lavoro promossi da 
questa Direzione Nazionale Antimafia, anche ai fini della costituzione di gruppi di lavoro con le 
forze di polizia in materia di tratta, con il coinvolgimento delle organizzazioni non governative.  
 
Nel corso della Conferenza sono state presentate, dalla delegazione italiana, dichiarazioni finali 
concernenti il traffico di esseri umani, le forme di criminalità emergenti, ed è stata approvata 
una c.d. risoluzione omnibus formulata anche dallôItalia. 
 
     La poca determinazione di alcuni Paesi (in posizione chiave) a realizzare in pieno i 
principi della Convenzione di Palermo, si è manifesta, purtroppo, nel fallimento di uno degli 
obiettivi principali di quella Conferenza, per il mancato raggiungimento dell'accordo per 
lôadozione del Meccanismo per il monitoraggio dellôattuazione della medesima Convenzione, 
principalmente per il veto di Canada, Giappone e Regno Unito. 
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    In data 29-30 aprile 2012 si svolgeva a Roma la Conferenza internazionale sui crimini 
ambientali organizzata dall'U.N.I.C.R.I, avente ad oggetto l'analisi delle attuali minacce e delle 
forme emergenti di criminalità in materia. Ad essa prendeva parte il Cons. R. Pennisi, 
magistrato delegato per la materia delle ecomafie, che concorreva alla elaborazione delle 
raccomandazioni finali, tra le quali si segnalano, in particolare, specifiche raccomandazioni sul 
traffico di rifiuti, come la promozione di un sistema di certificazione dei brokers e delle società 
che operano nel settore, in particolare di quello dell'esportazione, e la creazione di un 
Osservatorio internazionale sul traffico illecito di rifiuti, con specifiche finalità di monitoraggio dei 
suoi movimenti.  
 
    Il 10 aprile 2013, veniva siglato in D.N.A. un Memorandum d'intesa con la Banca 
Mondiale. In particolare, la D.N.A. e la Vice Presidenza di Integrity (INT) del Gruppo Banca 
Mondiale, si sono determinate a cooperare, nell'ambito dei rispettivi mandati, al fine di 
scambiare informazioni (spontaneamente o su richiesta) rilevanti al fine di individuare, provare e 
prevenire fatti di frode e corruzione, anche nel quadro della criminalità organizzata, che 
possono costituire reato ai sensi della  legislazione nazionale italiana o unôoffesa passibile di 
sanzioni amministrative ai sensi delle norme interne del Gruppo  Banca Mondiale.  
 
     Il Protocollo prevede anche la possibilità  di  intraprendere attività comuni e collaborare, 
come opportuno, alle iniziative di ciascuna parte per individuare, provare e prevenire i fatti di cui 
sopra oltre che partecipare alle attività organizzate da ciascuna parte che possono essere di 
interesse comune al fine dell'esecuzione del rispettivo mandato. 
    
8) Contributi di riflessione della D.N.A. sui nuovi organismi e strumenti normativi e di 
cooperazione: il pubblico ministero europeo, la  redazione di una white  paper del 
Consiglio d'Europa sul crimine organizzato, l'esecuzione all'estero di misure patrimoniali   
 
     In data 11 ottobre 2012, il PNA riceveva il direttore dellôOLAF dr. Giovanni Kessler ed il 
collega Dr. Andrea Venegoni (attualmente in servizio presso lôOlaf) per una comune riflessione 
sulle iniziative in corso in ambito UE per la possibile istituzione del Pubblico Ministero europeo e 
suoi possibili modelli operativi. A tale tema si riconnette la partecipazione  dello scrivente 
Magistrato ad alcuni importanti momenti di riflessione, teorico- pratica, sul pubblico ministero 
europeo di cui all'art. 85 del TFUE. 
 
   Tali riflessioni hanno sostanziato il dibattito che ha preceduto il varo, in data 17 luglio 
2013, della proposta di regolamento dell'Ufficio del Procuratore europeo, avanzata dalla 
Commissione al Parlamento Europeo ed al Consiglio. Tra i momenti di tale dibattito si segnala il 
Convegno organizzato nel mese di gennaio 2013 a Trier, da Olaf e dall'Accademia europea del 
diritto, poi sviluppato in occasione del Convegno sullo stesso tema organizzato dal C.S.M. il 10 
luglio 2013.  
 
La possibilità di istituire l'ufficio del Procuratore europeo, quale nuovo organismo destinato ad 
operare nello spazio europeo di libertà sicurezza e giustizia al fine di assicurare una più efficace  
protezione degli interessi finanziari dell'Unione, rappresenta uno degli aspetti più innovativi 
introdotti dal Trattato

14
 di Lisbona. L'art. 86

15
 che espressamente contempla tale possibilità si 

colloca nel capo IV del Titolo V del TFUE, dedicato alla cooperazione giudiziaria penale. Va 
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 Come ¯ noto lôespressione Trattato riferita al Trattato di Lisbona, include due Trattati: il Trattato 
sullôUnione europea (TEU) ed il Trattato sul  funzionamento dellôUnione Europea (TFEU). Il ñTrattato di 
riformaò ha modificato i Trattati esistenti allo scopo di rafforzare lôefficienza e la legittimit¨ democratica 
dellôUnione allargata, nonché la coerenza della sua azione esterna. Da questo angolo visuale, il Trattato 
contiene due clausole sostanziali, che modificano, rispettivamente, il Trattato sullôUnione europea e il 
Trattato che sostituisce la Comunità europea. Il Trattato UE ha mantenuto il suo titolo attuale, mentre il 
Trattato CE ¯ stato denominato çTrattato sul funzionamento dellôUnioneè, in considerazione della 
personalit¨ giuridica unica dellôUnione.  
15

 La previsione di un'espressa base giuridica per il nuovo organismo, oggi scolpita chiaramente nell'art. 
86 del TFUE, rappresenta il punto di arrivo di un lungo percorso avviato da più di un decennio dalla 
Commissione

15
 e dalle altre istituzioni comunitarie, al cui sviluppo hanno contribuito, in modo non 

marginale, anche esponenti del mondo giudiziario e di quello accademico. 
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subito chiarito, tuttavia, che l'istituzione del Procuratore europeo comporterà - se realizzata - la 
creazione di un organismo con compiti investigativi diretti e non di mera cooperazione 
giudiziaria. Infatti, a sensi del par. 2 del citato art. 86 (di seguito diffusamente analizzato), la 
Procura europea sarà competente ad individuare, perseguire e rinviare a giudizio, 
eventualmente in collegamento con Europol, gli autori di reati che ledono gli interessi finanziari 
quali definiti dal regolamento previsto nel par. 1, e i loro complici. Essa eserciterà inoltre l'azione 
penale per tali reati innanzi agli organi giurisdizionali degli Stati membri.  
 
  La specificazione delle funzioni della Procura europea ci proietta, dunque, in un 
contesto operativo completamente inedito, che appare collocarsi ben oltre il concetto di 
cooperazione giudiziaria, sia essa fondata sulle regole della mutua assistenza penale che sul 
principio del mutuo riconoscimento. Eô tuttavia agevole previsione quella secondo cui la sua 
creazione potrà influire, indirettamente, anche sui meccanismi con i quali le competenti autorità 
nazionali si prestano assistenza, specie nei casi criminalità transnazionale, potendo fungere da 
volano per l'attuazione di dinamiche operative maggiormente integrate ed efficienti nei rapporti 
di cooperazione tra le autorità giudiziarie dei paesi membri.  
  
  La natura di organo con funzioni diverse da quelle tipicamente cooperative e di 
coordinamento giudiziario è confermata anche da una interpretazione sistematica delle norme 
del Trattato, ed in particolare da una lettura congiunta con il comma terzo dellôart. 67 del TFUE. 
Quest'ultimo, al fine di realizzare uno degli obiettivi dello spazio - ossia un elevato livello di 
sicurezza  per i suoi cittadini - contempla la possibilità per l'Unione di attivare quattro tipi di 
misure: di prevenzione e lotta contro la criminalità, di coordinamento e cooperazione tra forze di 
polizia ed autorità giudiziarie, misure basate sul principio del riconoscimento reciproco delle 
decisioni giudiziarie e, se necessario, misure di ravvicinamento delle legislazioni penali. La 
creazione del nuovo organismo si inquadra, senza alcun dubbio, nel primo tipo.

16
 

 
Nuova recente tappa del processo riformatore in corso è costituita dalla pubblicazione, 

avvenuta il 17 luglio 2013, della proposta di regolamento per lôistituzione del Procuratore 
europeo avanzata dalla Commissione europea

17
, con cui sono state poste le premesse per la 

concreta attuazione dellôart. 86 del TFUE.. Al centro della proposta, un modello di pubblico 
ministero fortemente integrato con le autorità giudiziarie nazionali, secondo un'idea di 
decentralizzazione che esalta il valore del coordinamento centrale, e che in parte richiama il 
modello di funzionamento della D.N.A..    
Indipendentemente da possibili obiezioni che possono muoversi al suo contenuto e dalle 
modifiche che verranno eventualmente apportate nel procedimento di formazione legislativa, 
non vi è dubbio che essa costituisce un'autentica pietra miliare in materia, e potrà produrre non 
marginali ripercussioni su tutte le dinamiche dello spazio europeo di libertà, sicurezza e 
giustizia.  
 
    Lo scrivente magistrato responsabile del Servizio Cooperazione è stato anche 
designato a rappresentare la delegazione italiana in seno al Gruppo sulla Criminalità 
Organizzata Transnazionale (PC- GR-COT) costituito sotto lôeg²da del Comitato Europeo dei 
problemi Criminali del Consiglio dôEuropa (CDPC). Tale Gruppo è nato dallôavvertita esigenza 
dei Paesi Membri di avviare una riflessione non settoriale sui temi della criminalità organizzata, 
specie transnazionale, con il compito di elaborare unôutile piattaforma di riflessioni in cui - 
tenendo conto del quadro normativo esistente e delle iniziative già promosse da altre 
organizzazioni internazionali e regionali (in particolar modo dallôUnione europea) -  siano 
evidenziate eventuali criticità operative nellôazione  di prevenzione e contrasto in materia, 
specie nel settore della cooperazione giudiziaria internazionale, formulando proposte e/o 
raccomandazioni.  
 

                                                 
16

 Cfr. "The European Public Prosecutor's Office: towards a truly European Prosecution Service, di K. 
LIGETI e M. SIMONATO, New Journal of European Criminal Law, Vol 4, Issue - 1-2, 2013.   
17

  Ci si riferisce alla proposta della Commissione di regolamento per la creazione del Procuratore europeo  
del 17 luglio 2013 (COM(2013) 534 final). 
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     Dalla disamina del documento che fissa le condizioni di partecipazione e gli obiettivi del 
Gruppo, si evince che uno dei maggiori risultati attesi è quello della elaborazione di una Carta 
Bianca (White Paper) che contenga: 
 
- indicazioni sulle linee di tendenza e sui più recenti sviluppi della criminalità organizzata 
transnazionale; 
 
- suggerimenti per un approccio integrato nellôazione di contrasto al TOC (Transnational 
Organised Crime), secondo una prospettiva Pan- Europea; 
 
- possibili raccomandazioni per colmare carenze nel sistema di prevenzione e contrasto, nel 
rispetto dei principi di diritto e nel quadro della cornice giuridica del Consiglio dôEuropa.  
 

Allôesito dei lavori sono state individuate, con modalit¨ condivise, le seguenti aree 
tematiche (topic) suscettibili di essere sviluppate in occasione della seconda riunione del 
Gruppo e la cui elaborazione costituirà la base per la White Paper che sarà finalizzata entro il 
mese di dicembre 2013: 
 
1)  area della cooperazione giudiziaria internazionale. E' stata sottolineata la necessità di 
incrementare lôefficienza dei meccanismi vigenti, anche con suggerimenti di tipo pratico: 
 
- sviluppando lôidea di adeguati networks e punti di contatto sul modello della rete europea 

giudiziaria e di IberRed; 
- espandendo lôidea delle squadre investigative comuni 
- sfruttando in modo adeguato le opportunità offerte dalle moderne tecnologie 

(videoconferenze); 
- incrementando la cooperazione nei procedimenti  concernenti la responsabilità delle 

persone giuridiche. 
 
2) area dellôasset recovery (sequestro e confisca dei proventi di reato): 
 
- con possibile  riferimento allôesperienza italiana delle misure di prevenzione e quella UK 

della civil forfeitture;  
- per la diffusione dell'utilizzo di una sistema centrale per lôanagrafe dei conti e dei rapporti 

bancari; 
  
3) area relativa alla protezione dei testimoni e dei collaboratori di giustizia: 
 
- per un aggiornamento e revisione delle misure esistenti previste nella raccomandazione 

del CoE del 2005 
- per affrontare  le possibili implicazioni  transnazionali del problema; 
 
4) area delle  misure investigative speciali utilizzabili nei procedimenti relativi alla criminalità 
organizzata; 
 
5) area relativa ai rapporti tra autorità amministrative, law enforcement ed autorità giudiziarie 
penali, al fine di migliorare in modo costruttivo le sinergie tra le stesse, nella prospettiva della 
prevenzione  e del contrasto alla criminalità organizzata. 
 
6) Punto addizionale finale (inclusivo dei seguenti elementi): necessità di incrementare la mutua 
fiducia (mutual trust) tra le autorità giudiziarie degli Stati Membri; necessità di maggiore 
armonizzazione tra i sistemi penali nazionali e procedurali, con richiamo all'adozione e ratifica 
delle Convenzioni esistenti; necessità della previsione di adeguate risorse a livello nazionale e 
di prevedere forme di training specializzato. 
 

Infine, data la centralità che ha assunto nel nostro Paese il tema delle misure 
patrimoniali, la D.N.A. ha continuato a promuovere a livello europeo unôampia diffusione dei 
principi sui quali si fonda il sistema della prevenzione; portando avanti il dibattito con alcuni 
Paesi dellôUnione Europea per sensibilizzare i paesi europei e non solo, alle problematiche 



Parte I - § 6. La cooperazione internazionale  

Il Servizio Cooperazione Internazionale 

_____________________________________________________________________________________ 

49 

 

connesse alla esecuzione allôestero dei provvedimenti di confisca in sede di prevenzione, 
attraverso unôopera di informazione della legislazione antimafia, che rappresenta una peculiarità 
italiana, e delle modalità applicative delle misure di prevenzione che conferiscono al 
procedimento di prevenzione carattere giurisdizionale equiparato al processo penale in punto di 
disciplina e garanzie. 
 
9) Le altre iniziative del Servizio Cooperazione internazionale ed il lancio della news letter   
 
    In via sperimentale e nellôottica di fornire un supporto alle attivit¨ dei magistrati 
dellôUfficio, ¯ stata avviata nel corrente anno la diffusione della newsletter, con la distribuzione 
con posta elettronica, dei primi tre numeri. Si e' dato corso, dunque, ad una delle iniziative 
incluse nelle proposte operative del Servizio Cooperazione Internazionale discusse in 
occasione delle riunioni plenarie del 16 giugno e 17 luglio 2012.  
 
     La quantità e qualità degli strumenti di natura normativa sovranazionale è fenomeno 
sotto gli occhi di tutti, come anche la loro incidenza sul diritto interno, favorita dalla riforma 
costituzionale dellôart. 117, cui si ¯ accompagnata una crescente consapevolezza delle Corti 
nazionali, ormai in costante rapporto dialettico con quelle  sovranazionali.  
 
     Lôobiettivo dell'iniziativa ¯ stato, dunque, di fornire allôUfficio, prima ancora che un 
mezzo dôinformazione e di aggiornamento, un pratico strumento di lavoro, nel quadro coerente 
delle direttive generali di funzionamento della D.N.A. Si tratta  di un documento agile, su 
supporto informatico, di semplice consultazione, al fine di dar  conto delle principali novità, 
normative e non, di possibile rilevanza nella  quotidiana pratica giudiziaria.  Nel contesto del 
documento si è cercato di porre in evidenza  gli atti di fonte sovranazionale di maggiore 
rilevanza rispetto alle indagini in materia di criminalità organizzata.  
 
     Uno speciale focus è stato portato sullôUnione Europea, dove il processo di 
ñlisbonizzazioneò degli strumenti dellôex terzo pilastro, sta producendo i primi segni tangibili del 
cambiamento, tuttora in atto, alla cui definizione siamo chiamati tutti, come cittadini, magistrati e 
giuristi. Anche il nostro legislatore sta acquisendo progressivamente maggiore consapevolezza 
di ciò, come dimostra il varo della legge nr. 234 del 24/12/2012 intitolata: ñNorme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europeaò che sostituisce la precedente legge comunitaria e la cui attuazione 
dovrebbe migliorare i procedimenti interni di implementazione del diritto sovranazionale.  
 
   Tale intervento legislativo ha individuato  le procedure di partecipazione dei soggetti 
istituzionali sia alla fase preparatoria (ascendente) che di attuazione (discendente) della 
legislazione europea e adegua il nostro ordinamento alle profonde modifiche intervenute in 
sede europea con lôentrata in vigore del Trattato di Lisbona. Particolarmente rilevante ¯ la 
nuova disciplina del recepimento della legislazione europea nel nostro Stato, con particolare 
riferimento alle direttive. Lôobiettivo del legislatore ¯ quello di favorire la presentazione di un 
disegno di legge più snello, contenente esclusivamente le deleghe al Governo, che garantisca 
un iter parlamentare pi½ celere, consentendo cos³ allôEsecutivo di attuare in tempi pi½ rapidi gli 
atti dellôUnione europea. A tale scopo ¯ previsto al Capo VI del nuovo provvedimento (artt. 29 e 
ss.) uno sdoppiamento dellôattuale legge comunitaria con lôintroduzione di due distinte leggi. 

18
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  La legge di delegazione europea, da presentare al Parlamento entro il 28 febbraio di ogni anno, 
concernente solo deleghe legislative, finalizzate al recepimento delle Direttive, ed autorizzazioni alla 
attuazione in via regolamentare; 
-  la legge europea, eventuale (pertanto, non è indicato un termine specifico di presentazione)  da 

presentare al Parlamento anche disgiuntamente rispetto alla legge di delegazione europea, che riguarda 
disposizioni modificative o abrogative di norme interne oggetto di procedure di infrazione o di sentenze 
della Corte di giustizia, quelle necessarie per dare attuazione agli atti dellôUnione europea ed ai Trattati 
internazionali conclusi dallôUnione e quelle emanate nellôambito del potere sostituivo.  
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     Considerato il gradimento espresso al lancio della news letter, il documento è stato 
spedito in formato elettronico anche alle D.D.A. per l'ulteriore diffusione e per quanto di 
interesse.  
 
   Tra le ulteriori iniziative ad opera del Servizio anche l'organizzazione di un  Convegno 
di autoformazione sul multiculturalismo,  svoltosi il 22 maggio 2013 con la partecipazione, quale 
docente di un esperto del M.A.E. Cons. Fabrizio Lo Basso. 
 
      L'iniziativa ha trovato il positivo riscontro dei magistrati dell'Ufficio, venendo incontro alle 
esigenze di miglioramento dell'approccio da tenersi in occasione delle relazioni con i colleghi e 
le autorità straniere, operanti non solo in contesti ordinamentali e normativi diversi, ma anche 
legati a tradizioni, prassi e costumi la cui pre-comprensione non può che facilitare ed agevolare 
la buona riuscita anche delle relazioni di cooperazione internazionale  
 
 
10) La attività svolte dal punto di contatto della Rete europea: rinvio.  
 (Cons. Pierluigi Dell'Osso) 
 

La D.N.A. è anche Punto di Contatto della Rete europea (EJN), partecipando alle 
relative attività organizzate dal Segretariato Generale  la cui sede è istituzionalmente e 
stabilmente ospitata da Eurojust. Per l'illustrazione  delle attività svolte si rinvia all'apposita 
relazione del P.N.A.A. Cons. Pier Luigi M. Dell'Osso, che svolge le relative funzioni di Punto di 
Contatto.    
 
11) Conclusioni  
 

Dal complesso delle attività svolte dall'Ufficio si evince il forte impegno della D.N.A. sul 
fronte internazionale. Vi è infatti la ferma convinzione della indispensabilità di una efficace 
collaborazione giudiziaria per contrastare la sfida globale della criminalità organizzata contro la 
collettività internazionale, e vi è parimenti la consapevolezza che questa collaborazione è 
ancora lungi dallôessere sufficiente. Il controllo dei fenomeni criminali ¯ ancora molto diverso da 
Paese a Paese, financo allôinterno della stessa Unione Europea.  
    

La Convenzione ONU di Palermo ha stabilito punti fondamentali per affrontare questa 
sfida globale, prevedendo norme specifiche nel campo del diritto penale sostanziale, del diritto 
processuale, della necessit¨ della collaborazione internazionale, dellôaggressione ai patrimoni 
illeciti, della formazione, delle buone prassi da seguire. Permangono, tuttavia, problemi di 
implementazione che non devono scoraggiare se si considera, da una lato, la qualità dello 
strumento, e dall'altro, il fatto che la sua adozione e ratifica è relativamente recente. 
   

In generale la D.N.A. è impegnata in prima linea per promuovere i concetti del 
coordinamento delle indagini e dellôinternazionalizzazione delle indagini, come la chiave di volta 
per avere ragione sulla criminalità organizzata, specie sui fronti ancora scoperti della 
collaborazione.  
 
     Ci si riferisce soprattutto a Cina, Russia e Paesi CIS ed alla Nigeria,  al cui omologo il 
Ministero della Giustizia italiano, alcuni anni addietro,  aveva fornito il software per impiantare 
una banca dati necessaria per incrementare i dati relativi alle indagini nei confronti di loro 
cittadini; il nostro Ministero degli Esteri aveva finanziato un progetto che consent³ lôinvio di 
tecnici per implementare quello strumento e formare il personale locale. Vi sono stati anche 
recenti contatti tra la DNA e le Autorità Nigeriane ed è stato altresì firmato ad Abuja un 
Memorandum con il NAPTIP, Agenzia per il contrasto alla tratta di esseri umani. Ma finora tutto 
è rimasto vano.   
 

Eô appena il caso di rilevare che la mancata collaborazione da parte di Paesi di origine 
di molti traffici illeciti, determina la conseguenza che, per tali traffici, le indagini condotte in Italia 
riescono a colpire solo lôultimo anello della catena, e quindi a conseguire risultati poco 
significativi.  D'altro canto, quando si esaminano i livelli di responsabilità politica ed 
amministrativa, anche l'Italia è purtroppo chiamata in causa, per le perduranti e spesso 
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imbarazzanti inadempienze ai molti obblighi di trasposizione della normativa sovranazionale, i 
cui termini sono ampiamente scaduti (si pensi, a titolo di esempio, alla mancata ratifica della 
Convenzione UE del 2000 o alla mancata trasposizione della Decisione n. 465 del 2002 sulle 
squadre investigative comuni). 
 
   Sarà pertanto essenziale recuperare rapidamente il tempo perso e dotare le autorità 
giudiziarie italiane di indispensabili strumenti di contrasto al crimine organizzato già previsti  dal 
quadro normativo internazionale.  Tutto questo è ancor più importante in vista della prossima 
Presidenza di turno italiana  dellôUE prevista per il secondo semestre del 2014.  
    

Sulla necessità di colmare questi ritardi e di porre nell'Agenda della futura Presidenza 
anche la questione della confisca all'estero dei proventi sequestrati dalla criminalità organizzata, 
ha posto l'accento il Cons. G. Sciacchitano, allorchè, nella veste di P.N.A. f.f., faceva visita il 15 
maggio 2013 al Ministro della Giustizia.  
 

Vi è dunque una perdurante sfida di ammodernamento e di adeguamento, anche  
immediato, della nostra legislazione, nel rispetto di impegni internazionalmente assunti, e la 
necessità di un diverso approccio, moderno e transfrontaliero, ai temi della investigazione e del 
coordinamento, temi rispetto ai quali la D.N.A. non farà mancare il proprio contributo operativo e 
di riflessione.  
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Per quanto attiene la Rete Giudiziaria Europea (RGE), organismo 

nel quale sono inseriti, come rappresentanti della D.N.A., il Cons. Pier 

Luigi DellôOsso ï  titolare ï ed il Cons. Giusto Sciacchitano ï supplente ï 

si riporta lôelaborato predisposto, in proposito, dal citato Cons. DellôOsso: 
 

Lôanno di riferimento ¯ stato contrassegnato dalla Presidenza Cipriota e dalla 
Presidenza Irlandese: questôultima, peraltro,  ha  tempestivamente informato della mancanza di 
risorse - a causa della crisi economica - per lôorganizzazione della riunione plenaria, che 
tradizionalmente, a conclusione del  semestre, rappresenta il momento per un approfondito 
consuntivo dellôattivit¨ svolta dalla Rete Giudiziaria Europea, delle problematiche  emerse, delle 
soluzioni adottate e delle prospettive delineantisi. E dunque la plenaria della Presidenza 
irlandese  si ¯ tenuta in Belgio, dovô¯ la sede della Rete.  

 
I due semestri dellôanno di riferimento, che, specie alla luce della gravissima  situazione 

economico-finanziaria internazionale, e di quella dellôUnione Europea in particolare, si sono 
svolti allôinsegna della migliore valorizzazione dello spirito e degli intenti del Trattato di Lisbona, 
la cui attuazione concreta rappresenta, allo stato, lo strumento principale per opporsi ai pericoli, 
se non di disgregazione, di rallentamento o di stallo dellôintegrazione europea. Il semplice 
richiamo a siffatti rischi vale a dare conto  del trend evolutivo dellôUnione Europea, la cui 
costruzione non è, allo stato attuale, priva di problemi aggiuntivi, recati non solo dalla crisi, e 
tuttavia procede in virtù di una forza sua propria, frutto degli ideali dei suoi fondatori e dei loro 
continuatori: una realtà, in buona sostanza, dimostratasi capace di superare scetticismi e 
momenti di difficoltà, ancorché, forse, mai tanto acuti come quelli attuali. E tuttavia proprio 
allôUnione  appare necessario e doveroso seguitare a guardare, anche in termini di integrazione 
giuridica e giudiziaria, che verosimilmente possono costituire uno dei punti forti dello spirito di 
comunione di intenti e di condivisione di mezzi e di fini. E peraltro non è fuor di luogo rimarcare 
la particolare valenza che lôoperativit¨ dellôUnione Europea e delle sue articolazioni sul versante 
economico-finanziario  appare aver avuto ed avere tuttora, a fronte della citata, amplissima 
recessione finanziaria e successiva depressione economica che ha colpito a livello globale.    

  
Le presidenze UE di Cipro  ed Irlanda  hanno mostrato viva attenzione e fornito 

cospicuo supporto allôattivit¨ della Rete, che si ¯ dispiegata e realizzata  all'insegna dello 
sviluppo e dellôulteriore approfondimento delle linee-guida focalizzate dal lavoro degli anni 
precedenti. Questôultimo ha potuto beneficiare dellô impegno e della dedizione del Segretariato 
Generale della Rete, mostratosi, una volta di più, essenziale per valorizzare la vitalità del 
sistema, anche quando gli ostacoli hanno rivelato particolare resistenza. 

 
Occorre considerare preliminarmente che, nel periodo in esame le attività della Rete 

Giudiziaria Europea hanno seguitato a ricevere impulsi significativi da parte dei componenti, per 
il conseguimento di interazioni sempre più incisive e concludenti fra i paesi membri in tema di 
cooperazione giudiziaria. Del resto, si è sperimentato in plurime occasioni come  l'incisività della 
Rete risulti direttamente proporzionale alla capacità di iniziativa ed alla professionalità dei vari 
punti di contatto, che ne costituiscono la base ed il fondamento. A tal proposito, appare tuttora 
sussistente lôesigenza di implementare - in tutti gli stati dellôUnione, Italia compresa  -  una  
conoscenza sempre più diffusa  ed approfondita, da parte di tutti gli operatori giudiziari alle 
prese con problemi di assistenza giudiziaria internazionale, delle concrete attività e potenzialità 
della Rete. Eô cos³ che si potr¨ renderla  -  quale intende essere in termini  sempre  più 
pregnanti  -  strumento fondamentale per la collaborazione effettiva in materia giudiziaria. 

 
Come di norma, i lavori si sono fatti carico, anzitutto, di esplorare ed approfondire, per 

pi½ versi, la questione dellôultima evoluzione operativa della Rete Giudiziaria Europea: e ciò, 
tanto più in rapporto alla sperimentazione in progress delle interazioni con Eurojust e con i 
Magistrati di collegamento dei vari Paesi. Con riferimento a questi ultimi, va, peraltro, 
rammentato che da parte italiana si ¯ registrato lôorientamento a ritenere esaurita siffatta 
esperienza. 
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Proprio nello spirito del perseguimento di ogni possibile sinergia sul versante della 
collaborazione e dellôassistenza internazionale, la Spagna aveva gi¨ offerto il destro per 
conseguire un risultato dôindubbio rilievo. Mi riferisco alla sottoscrizione di un protocollo dôintesa 
fra R.G.E. e IberRed, la Rete Iberoamericana di cooperazione giudiziaria internazionale, 
prezioso elemento di collegamento operante fra Spagna, Portogallo e Paesi dellôAmerica 
Latina. Siffatto protocollo si delinea strumento idoneo a  consentire lôinterlocuzione diretta con 
un cospicuo numero di stati extracomunitari, taluni dei quali  (Colombia, Messico, Perù, Bolivia, 
etc.) dôimportanza strategica nellôeconomia del contrasto al narcotraffico ed al connesso 
riciclaggio. Ed ¯ anche allôinsegna di siffatto strumento che ho potuto avviare interlocuzioni 
dirette con il Procuratore Generale della Repubblica Dominicana, con riferimento alle indagini 
riguardanti il duplice omicidio avvenuto  in via Muratori di  Milano; ed ho congiuntamente 
operato in modo da creare le condizioni per interlocuzioni dirette fra gli investigatori dei due 
Paesi. La paradigmaticit¨ dellôesperienza e la rilevanza dellôassistenza dominicana ha 
incentrato il suo ubi conistam,  durante la prima fase delle indagini, nella possibilità di acquisire 
in tempo reale notizie ed informazioni riguardanti il versante dominicano, giacchè la coppia 
vittima del feroce omicidio frequentava intensamente il paese centroamericano e, peraltro, la 
donna assassinata era quivi nata. La disponibilità di parte dominicana è stata immediata e 
completa - come, del resto, ho avuto occasione di sperimentare reiteratamente in passato -  
talchè ho potuto mettere direttamente in contatto il P.M. milanese interessato e la Procura 
Generale dominicana.   

  
 Nel corso dei lavori, sô¯ rimarcato come la Rete Giudiziaria Europea,  pur avendo ormai 

una esperienza ultradecennale e  rappresentando uno strumento, per così dire, di medio-lungo 
periodo, presenti tuttora vaste potenzialità di implementazione ed  ampie aree di utilizzo da 
valorizzare e da non sottostimare:   allo stato vanno richiamate allôattenzione le due decisioni di 
fine 2008, che si fondano sulle esperienze del decennio, per  proiettare efficacemente sul futuro 
best practice ed affinamento di forme e modalità di collaborazione, in concreto proficuamente e 
reiteratamente sperimentate, E, proprio alla stregua di siffatto scenario, lôattivit¨ della Rete 
merita di essere ancor più rafforzata, specie ove si tenga conto che, in taluni Paesi occorre 
ancora fare adeguata opera di informazione e di formazione.   Si rammenterà che, a tal fine, 
sono stati elaborati due documenti (con addendum) di ñlinee direttriciò in materia di strutture 
della Rete e di ñriunioni regionaliò, che  hanno rappresentato una novit¨,  potendo essere 
organizzate, su iniziativa di uno o più stati membri, con riferimento ad un determinato oggetto. 
Alla base si pone una sorta di contratto-modello, sottoscritto da almeno tre stati membri: 
documento costituente conditio sine qua non per il conseguimento dellôaiuto finanziario 
proveniente dal budget della Rete.  

 
Nelle riunioni plenarie  - occasioni centrali ed infungibili, anche per tracciare sistematici, 

ancorchè parziali consuntivi -  conclusive rispettivamente del semestre di presidenza cipriota e 
di quello irlandese, si è dedicato ampio spazio alla illustrazione degli ordinamenti giuridici dei 
due Paesi, approfondendo i profili di differenze sulle questioni centrali, anche con riferimento 
agli altri Paesi dellôUnione. Naturalmente una particolare attenzione ¯ stata dedicata alla 
disciplina dellôassistenza giudiziaria, ai profili di possibile omogeneizzazione, alle diversit¨ non 
marginali, allôapporto della Rete Giudiziaria Europea per la risoluzione dei problemi più 
ricorrenti, specie allôinsegna delle gi¨ citate best practices, che hanno una preziosa funzione di 
ñbattistradaò - si dicere licet - rispetto agli obiettivi che si vogliono raggiungere stabilmente.  

 
Entrambe le riunioni plenarie hanno, peraltro, avuto, come momento centrale -  che ha 

ribadito una prassi ormai ricorrente - una serie di work-shops incentrati su casi di particolare 
importanza, siccome implicanti un apporto investigativo multilaterale, specie in tema di 
delinquenza economica e finanziaria. In buona sostanza, la partecipazione agli atéliers de 
travail da parte degli intervenuti alle riunioni plenarie ha messo a fuoco tematiche investigative 
riguardanti più stati membri: il lavoro ha, così, consentito una più specifica ricognizione degli 
assetti legislativi, delle problematiche emergenti e delle esperienze acquisite.  

 
In proposito, va evidenziato che i  gruppi di lavoro hanno affrontato i temi delle forme 

particolari di assistenza giudiziaria, la videoconferenza, la conferenza telefonica, 
lôintercettazione delle telecomunicazioni, prendendo in esame e passando in rassegna i casi pi½ 
rilevanti presentatisi, la problematica e le soluzioni adottate. 
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Sono stati altresì  approfonditi gli aspetti pratici delle garanzie procedurali delle parti nel 
processo penale e del relativo rapporto con la cooperazione internazionale, con particolare 
riferimento alla posizione delle vittime, dei soggetti sospetti e degli imputati.   

 
Di particolare interesse si è, ancora una volta, rivelato lôapprofondimento del tema delle 

équipes investigative comuni: e ciò, anche con riferimento a casi concreti riguardanti paesi 
extraeuropei. Di primaria importanza sô¯ dimostrata la questione, dai risvolti processuali di 
straordinario rilievo, della circolazione endoeuropea della prova penale: tema che implica 
problemi assai complessi, ma dischiude, al contempo, inediti orizzonti, di valenza quanto mai 
cospicua, in punto di nuove frontiere del processo penale, nellôambito dei paesi membri dellôUE, 
e di concreta attuazione dellôidea di uno spazio giuridico condiviso, siccome precipuamente 
europeo. In tale spirito, peraltro, mette conto richiamare allôattenzione come la Commissione 
Europea abbia, gi¨ nellôanno 2007, editato il cosiddetto ñlibro verdeò in tema di circolazione della 
prova penale nei paesi dellôUE, anche in previsione di una, gi¨ profilatasi, articolata legislazione 
ad hoc.  

 
Eô stato ripreso ed ampiamente discusso, riscuotendo grande interesse, il tema del 

freezing order (gel des biens) ed è stato evidenziato che lo strumento è assai poco utilizzato, 
verosimilmente per la complessità della procedura, le rilevanti differenze legislative, la 
variegazione di tipologie e finalità cui la richiesta può essere diretta. In linea generale, si è 
concluso ponendo lôaccento sulla esigenza di approfondire le plurime problematiche del tema e 
si è fatto specifico riferimento alla decisione quadro, che dovrà contenere la previsione 
dettagliata di un dossier in grado di rendere lo strumento di agevole utilizzo, tenendo conto 
dellôestrema importanza dello stesso, specie nellôambito di indagini plurinazionali.  

 
Particolare cura è stata dedicata alla messa a fuoco dei prossimi obiettivi qualificanti da 

conseguire. Ed invero, posto che la Rete ha operato, fin dal 1998, quale precursore concreto 
della cooperazione endoeuropea pi½ avanzata, si ¯ posto lôaccento sullôimportanza capitale 
della valorizzazione dei canoni più significativi della fiducia reciproca e del mutuo 
riconoscimento: e ci¸, anche allôinsegna dellôaccoglienza delle rappresentanze di altri paesi 
extraeuropei.  

 
Indubbiamente  significativo risulta il fatto che le complessive esperienze fin qui 

registrate dalla D.N.A., nellô arco temporale di operativit¨ come Punto Centrale di contatto della 
Rete, appaiono confermare significativamente la fondatezza delle linee di orientamento dianzi 
richiamate: appaiono, cioè, segnalare costantemente la precisa esigenza  di poter dialogare, 
specie in materia di criminalità organizzata, fra interlocutori in grado di esercitare funzioni di 
coordinamento e di impulso sul territorio nazionale e comunque di disporre di un articolato 
patrimonio conoscitivo, concernente appunto lôintero territorio stesso.  

 
Il discorso deve estendersi naturalmente al  fronte del contrasto allôeconomia criminale 

ed al riciclaggio, tanto pi½ alla luce dellôintervenuto, significativo ampliamento normativo delle 
attribuzioni del Procuratore Nazionale Antimafia in tema di misure di prevenzione di carattere 
patrimoniale: argomento  della cui valenza in funzione antimafia, ho avuto modo di parlare 
ulteriormente, non solo a margine dei lavori delle assemblee plenarie. Ed invero non sono 
mancate  le occasioni di plurime interlocuzioni di lavoro con vari colleghi,  dedicati al tema 
dellôassistenza giudiziaria in materia di criminalità economico-finanziaria e del relativo apporto, 
auspicabilmente crescente in termini qualitativi, da parte dei Punti di contatto. A tal riguardo, ho 
ritenuto opportuno ribadire, ancora una volta, allôattenzione dei Colleghi - anche in ossequio agli 
orientamenti ed alle direttive UE - la precipua importanza di costanti collegamenti ed intese fra 
le Unità di intelligence finanziaria (FIU) dei vari Paesi, investite della attività di approfondimento 
delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette; ed ho richiamato il ruolo e le ultime 
iniziative della DNA in materia, anche facendo specifico riferimento alle cospicue innovazioni 
legislative intervenute ed a taluni effetti significativi già registrati. Del pari, ho fatto menzione 
dellôimponente aumento, nel corso dellôultimo biennio, del numero di segnalazioni.   

 
  
Nellôanno di riferimento si sono presentate diverse occasioni di approfondimento del 

ruolo e dei risultati conseguiti dallôOLAF, la cui operativit¨ ¯ ormai ventennale. Comô¯ noto, 
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OLAF si incarica, fra lôaltro, di promuovere la legislazione europea e gli interventi in materia di 
spese e di perseguimento delle frodi finanziarie. E mette conto rammentare allôattenzione come 
OLAF non abbia bisogno di chiedere lôautorizzazione degli stati membri per dialogare con le 
rispettive Autorità Giudiziarie, potendolo fare direttamente.    

 
Si ¯ discusso dellôesigenza di rafforzare il piccolo nucleo centrale del Segretariato, che, 

comô¯ noto, non limita la sua attivit¨ alla Rete e deve fare i conti con un budget sempre meno 
adeguato.  S'è, quindi, soffermata l'attenzione su come sia meglio operare per collegare le 
strutture della Rete e presentare un progetto di connessione e comunque di interlocuzione più 
rapida e sicura.  Vô¯, infatti, la non secondaria questione della sicurezza informatica della Rete, 
cos³ come quella dôEurojust, questione che ¯ stata gi¨ affrontata nei suoi contenuti qualificanti; 
la chiave di volta concerne il perfezionamento delle modalità per il rilascio di una speciale 
password agli utenti, rendendo cos³ possibile trasmettere per tale via anche il mandato dôarresto 
europeo.    

  
Non ha mancato di riproporsi ancora una volta, nellôarco temporale in esame, il 

complesso ed annoso tema delle interazioni fra R.G.E. ed Eurojust, con particolare riferimento 
alle più recenti esperienze. Innanzitutto si è constatato che la discussione sui relativi rapporti 
rappresenta in tutti i paesi un tema tuttora aperto. Si è, quindi, parlato di approfondimenti e 
chiarimenti sulle rispettive funzioni, quali fondamenti del futuro sviluppo da tutti auspicato; in 
tale ottica si è richiamata l'opportunità di una regolamentazione  più specifica  della  R.G.E., in 
punto di composizione, riunioni, telecomunicazioni, interrelazioni con Eurojust. Si è, così, 
ripensato alla utilità di riunioni trimestrali ristrette e dedicate allo specifico argomento, che 
presenta ancora non pochi profili di problematicit¨. Si  ¯, altres³, appuntata lôattenzione sulla  
realizzazione, in termini di sistematicità, di un  flusso di notizie fra R.G.E. ed Eurojust, specie 
quando si prospetti la probabilità di contrasti e di conflitti. Si è osservato come anche di recente 
il ruolo di Eurojust sia stato in talune occasioni rimesso in discussione, tacciandone ancora 
l'operatività di eccessivo formalismo e rilevando la problematicità della questione delle 
traduzioni; si è congiuntamente considerato che taluni Paesi non rispettano adeguatamente le 
decisioni-quadro: questioni, in buona parte, gi¨ propostesi allôattenzione in anni precedenti, ma 
puntualmente ricorrenti e tuttora in attesa di soddisfacenti soluzioni. 

 
Si sono registrate voci favorevoli al fatto che in alcuni stati i rappresentanti nazionali di 

Eurojust conservino ruolo e funzioni di P.M., con conseguenze importanti in quanto ad efficacia 
e rapidità di azione; e verosimilmente in sede di rivisitazione della legge quadro la questione 
potrebbe essere utilmente affrontata ed approfondita.   

 
La particolare importanza dei rapporti fra R.G.E. ed Eurojust è, del resto, testimoniata 

dalla  partecipazione ai lavori delle riunioni plenarie di Rappresentanti  di Eurojust, i quali hanno 
tenuto a sottolineare, ancora una volta, con univocità di accenti, la piena convinzione della 
necessità di raggiungere una intelligente sinergia fra le due, pur diverse, istituzioni, se si vuol 
conseguire una cooperazione intraeuropea di alto profilo. 

 
Una piena operatività di Eurojust, organismo destinato alla ricerca ed al promovimento 

di concrete interazioni investigativo-giudiziarie  fra i Paesi dellôUnione Europea, rappresenta 
certamente  momento significativo sulla strada della cooperazione e dellôintegrazione. Peraltro, 
proprio in una prospettiva siffatta, come sô¯ a pi½ riprese evidenziato, sembra poter essere 
importante e significativo punto di riferimento il complesso di esperienze fin qui acquisite dalla 
D.N.A. nellôarco temporale di attivit¨ allôinterno della Rete Giudiziaria Europea. Ed invero,  
comô¯ noto,   buona parte dei casi per i quali ¯ stato - e viene abitualmente - interessato il mio 
ufficio e per i quali ho, a mia volta, attivato la Rete Giudiziaria Europea, seguita ad essere 
costituita dalla ricerca di rilevanti elementi di cognizione preinvestigativa o di collegamenti 
investigativi, con conseguenti profili di coordinamento multinazionale: il che appare peraltro 
ragionevolmente spiegabile, attese le attribuzioni della D.N.A, - in punto di coordinamento, 
impulso, collegamento investigativo, organizzazione e razionalizzazione telematica del know-
how complessivo nella materia della criminalità organizzata - e le relative proiezioni sul territorio 
nazionale. Eô da osservare aggiuntivamente che, nellôoccuparmi della casistica  de qua, ho 
potuto generalmente sperimentare, anche nellôanno di riferimento,  un'ampia disponibilit¨ dei 
Colleghi stranieri ed un livello di collaborazione che talvolta ha prefigurato ed anticipato, per 
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così dire, moduli di cooperazione investigativa sovranazionale, del tipo di quelli che da tempo 
vengono auspicati e che hanno, del resto, presieduto al progetto di Eurojust.  

  
Nel contesto delle interlocuzioni allôinterno della R.G.E., anche nel corso dellôultimo 

anno, ci si è reiteratamente fatti carico di una articolata ricognizione  in  materia di generali  
moduli organizzativi  ed operativi della Rete.  A  tal   proposito  occorre,  in particolare,   
richiamare  la  questione del  numero dei Punti  di contatto per ciascun Paese:   questione   
posta   allôordine   del   giorno   di  pi½  riunioni   fin dallôinizio   -   e  peraltro  ripropostasi  
ulteriormente  -   in correlazione allôipotesi   di   riduzione   di   tale  numero,   nei   casi   in   cui   
risulti particolarmente  elevato,  e  comunque  in  ordine  allôesigenza,  quanto meno, di una 
razionalizzazione  e  di un coordinamento centrale. 

 
Occorre sul tema ricordare come vi siano Paesi - fra i quali Francia ed Italia  - che 

hanno un elevato numero di Punti di contatto, correlato alle rispettive peculiarità ordinamentali 
in tema di assistenza giudiziaria internazionale: il che pone anche la questione delle forme di   
partecipazione alle riunioni della Rete Giudiziaria Europea.  Siffatta partecipazione non di rado -  
in diversi anni, anche recenti,  ma, per buona ventura, non anche nei due ultimi - ha visto la sola 
presenza dello scrivente.    

 
Al di là di tale circostanza, peraltro, la questione del numero di siffatti Punti di contatto 

per ciascun Paese appare indubbiamente delicata, proprio alla stregua della necessità di 
misurarsi con i differenti assetti ordinamentali: e, del resto, non è un caso se la questione 
seguita a ripresentarsi periodicamente, come lôombra di Banquo a Macbeth. Peraltro, le 
esigenze di concentrazione, di specializzazione, di semplificazione e di snellimento delle 
interlocuzioni intraeuropee in materia di assistenza giudiziaria penale rappresentano lô in s®, per 
così dire, della Rete Giudiziaria Europea, talchè ogni possibile soluzione appare doversi 
modulare in funzione di tali priorit¨. In siffatto contesto, comôera ragionevolmente prevedibile ab 
inizio e come si è appena osservato,  la questione de qua si è più volte riproposta, man mano 
che le esperienze della Rete sono andate articolandosi ed arricchendosi, talchè anche da esse 
seguitano a pervenire gradualmente  utili indicazioni per le soluzioni più funzionali. 

 
La già rimarcata significatività dello sviluppo organizzativo ed operativo della Rete 

nell'anno in esame appare suffragata dalla constatazione degli effettivi benefici apportati al suo 
funzionamento da un modus operandi già da tempo in atto: la partecipazione alle riunioni, con 
caratteri di sistematicità, continuità e completezza, di rappresentanti di altri Paesi non 
appartenenti allôUE, anche di Paesi extraeuropei.  E la circostanza appare aver confermato la 
fondatezza della linea di condotta fin dallôinizio seguita dalla D.N.A., non limitatasi ai rapporti 
con i Punti di contatto della Rete Giudiziaria Europea, avendo avuto occasione e modo di 
avviare analoghi contatti  e moduli operativi con altri Paesi, non facenti parte, in quanto non 
membri dellôU.E., della relativa Rete Giudiziaria. In proposito può essere richiamata, siccome 
emblematica, la significativa casistica riguardante un paese extraeuropeo, la Colombia: ed 
invero, in virt½ di un documento dôintenti di collaborazione, a suo tempo sottoscritto ed 
ulteriormente integrato con la Fiscalìa General de la Naciòn, è stato possibile in plurime 
occasioni stabilire quanto mai proficui contatti diretti, in funzione di complesse indagini 
riguardanti il narcotraffico ai massimi livelli, operando, di fatto, come se la Colombia facesse 
parte della Rete. E peraltro, le intervenute intese con IberRed hanno ora creato le premesse 
perché tali casi possano moltiplicarsi, con conseguenti, indubbi benefici per le investigazioni. 

  
Peraltro, se è fuor di dubbio che obiettivo fondamentale della R.G.E. sia costituito dal 

perseguimento di forme ottimali di cooperazione in materia  rogatoriale ed estradizionale, 
nondimeno appare legittimo domandarsi se questo debba considerarsi obiettivo esclusivo ed 
assorbente e, in ogni caso, se esso possa effettivamente conseguirsi facendo riferimento e 
ricorso sic et simpliciter ai moduli operativi tradizionali, agli istituti giuridici, alle ñcategorie 
culturaliò  - se ¯ consentita lôespressione -  che hanno scandito lôesperienza dei decenni passati. 

 
Quel che si vuol sottolineare -  pur alla luce della filosofia che ha ispirato lôistituzione 

della Rete Giudiziaria Europea e del complessivo assetto in materia di cooperazione ed 
assistenza giudiziaria internazionale - ¯ lôutilit¨, in buona sostanza, di saper tempestivamente 
estrapolare, di volta in volta, le esperienze più nuove e significative, utilizzandone schemi e 
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modalità, ove le condizioni lo consentano, anche in tema di collaborazione operativa  -  secondo 
quanto si è già sopra illustrato - con Autorità omologhe di Paesi extraeuropei.   

 
Mette conto, al contempo, considerare come appaiano tuttôaltro che fuor di luogo o prive 

di effettivo fondamento le sollecitazioni, a più riprese effettuate da diversi Paesi della Rete, a 
favore di una più ampia ed incisiva operatività della stessa, al di là di ogni inutile formalismo, in 
direzione di forme di cooperazione particolarmente pregnanti; forme capaci di farsi carico, 
allôoccorrenza, di delicati momenti di collegamento preinvestigativo o di ricerca degli input  e 
degli interlocutori funzionali ad una collaborazione concreta ed efficace, non di rado prodromici 
o necessariamente preliminari allo stesso sviluppo e buon esito delle tradizionali attività 
rogatoriali ed estradizionali. Ci si riferisce a   forme di cooperazione realmente idonee, in 
definitiva, a realizzare, anche attraverso effettivi flussi e scambi informativi in tempo reale sul 
versante delle investigazioni, quel decisivo miglioramento della cooperazione giudiziaria 
intraeuropea, cui è effettivamente finalizzata la R.G.E..  

 
E del resto, se lôobiettivo fondamentale dellôimplementazione della cooperazione 

giudiziaria endoeuropea in materia penale è quello di più efficaci ed elevati livelli di contrasto 
alla criminalità, e tanto più alla criminalità organizzata, si delinea evidentemente funzionale a 
tale obiettivo lôutilizzo pieno e sinergico degli strumenti e degli organismi disponibili, in unôottica 
di progressivo potenziamento e di crescente integrazione attraverso lôavvento di nuove 
istituzioni, reso possibile e favorito proprio da unôazione e da una mentalit¨ ispirate a criteri di 
snellezza, di agilità, di funzionalità, di concretezza. Tali nuove istituzioni, infatti, potranno tanto 
più efficacemente operare, se saranno in condizioni di conoscere, utilizzare e valorizzare le più 
significative esperienze esistenti, integrandosi al meglio con gli altri strumenti di cooperazione, 
sì da rapidizzare in modo decisivo i tempi della comune azione e da ottimizzarne i risultati: 
obiettivo fondamentale, potendo ogni dilazione ed ogni ritardo risultare quanto mai dannosi,  
posto che la criminalità  - specialmente quella di stampo mafioso, sempre più agguerrita a livello 
europeo e mondiale, come si evince dal peso crescente delle cosiddette "nuove mafie" di 
origine nordafricana, orientaleuropea, sudamericana  -  dimostra ritmi evolutivi e capacità di 
mutazioni  e di interazioni in tempi rapidissimi. 

 
Il complessivo quadro delineato appare, in definitiva, legittimare per il futuro aspettative 

di cospicuo interesse sul fronte dello sviluppo della cooperazione internazionale endoeuropea:  
e ciò,  tanto più se si saprà fare proficuo uso - conviene ribadirlo - delle più avanzate 
potenzialità, talora inedite, di utilizzo della Rete Giudiziaria Europea, in sintonia ed in sinergia  
con lôattivit¨ gi¨ rimarcata di Eurojust,  s³  da creare le condizioni che facciano strettamente 
interagire le due istituzioni,  allôinsegna  di uno standard sempre pi½ elevato sotto il profilo 
strategico-operativo.  

 
Eô interessante segnalare come le considerazioni che precedono  trovino puntuali e 

significativi riscontri negli interventi conclusivi  svolti, in occasione  delle riunioni plenarie, dai 
Presidenti delle stesse e dal Rappresentante del Segretariato.  E nelle  varie riunioni della 
R.G.E. alle quali hanno avuto modo di partecipare, i Rappresentanti di Eurojust - mette conto 
ribadirlo - hanno tenuto a sottolineare, come sô¯ gi¨ accennato, la piena convinzione della 
necessità di una sinergia completa fra Rete ed Eurojust, rimarcando specialmente il ruolo 
fondamentale della cooperazione intraeuropea nellôeconomia dellôazione di contrasto al 
terrorismo internazionale, che rappresenta, allo stato, emergenza assai inquietante per i Paesi 
membri dellôUnione.  

 
Circa il tenore delle concrete esperienze effettuate dalla D.N.A sul versante della 

R.G.E., è utile rappresentare che, sulla base delle relative richieste pervenute dalle DDA di 
volta in volta interessate, si è provveduto ad attivare, fra gli altri, i Punti di contatto di Belgio, 
Romania, Spagna, Germania, Francia, Olanda, Slovenia,  Regno Unito,  incontrando 
puntualmente  interlocutori attenti, interessati e disponibili a prestare diretta collaborazione. Con 
riferimento alla Spagna, va specificamente rilevato che  ho avuto occasione di interagire, a più 
riprese e con risultati eccellenti, con il magistrato di collegamento investigativo in Italia, Dr. 
Jesus Santos, (ultimamente rientrato in Spagna presso lôAudiencia Nacional) specie in 
correlazione ad indagini delle DDA di Napoli e di Bari e di questioni riguardanti lôA.G. di Brescia. 
A proposito di questôultima sede, inoltre, ¯ stato possibile promuovere, sostanzialmente in 
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tempo reale, rilevanti apporti investigativi tecnici, richiesti alla DDA di Brescia dalla Procura 
nazionale anticorruzione di Romania.  

 
Per quanto concerne il ruolo e le prospettive future - nel contesto generale dello 

sviluppo della cooperazione indoeuropea - dei magistrati nazionali di collegamento, è da 
evidenziare che, nel contesto delle interlocuzioni allôinterno della R.G.E., non si è mancato di 
estendere lôattenzione alle funzioni ed allôattivit¨ di tali magistrati; e nel considerare lôevoluzione 
e le proiezioni di siffatta esperienza, si ¯, per pi½ versi, confermata  lôopinione che, quantomeno 
allo stato di operatività,  essa non possa ritenersi destinata ad essere assorbita entro la sfera di 
azione della Rete e di Eurojust. Si è, in buona sostanza, espresso il convincimento che la 
strada intrapresa con lôistituzione dei magistrati di collegamento nazionale vada proseguita,  ove 
possibile, non apparendo lôiniziativa superata dalla creazione della R.G.E. e dallôavvento di 
Eurojust e configurandosi piuttosto come uno strumento ulteriore di cooperazione, avente una 
propria ragion dôessere. E personalmente, oltre che con il citato Collega spagnolo Jesus 
Santos, ho avuto modo di sperimentare, anche nellôanno di riferimento, analoga disponibilit¨ ed 
attenzione da parte del magistrato nazionale di collegamento della Francia a Roma, cui ho, 
peraltro, fornito la richiesta collaborazione in ordine a taluni accertamenti preinvestigativi, aventi 
esigenza dôimmediato espletamento. Sul tema risulta utile ribadire ulteriormente la posizione 
assunta dallôItalia, in controtendenza con quanto appena evidenziato. 

 
Non potevano mancare e non sono mancati, anche nellôanno in esame, i lavori della 

Rete che hanno fatto oggetto di specifico esame il problema  del terrorismo internazionale di 
matrice fondamentalista islamica, incentrando lôattenzione sulle forme di sinergia occorrenti in 
sede europea nonch® sullôesigenza, a tal fine, che sia assicurato ai singoli livelli nazionali un 
coordinamento produttivo ed efficace anche in chiave supernazionale: prospettiva in ordine alla 
quale ¯ stato ribadito che lôattuale assetto italiano, per un verso, vede la DNA partecipare, quale 
componente prevista  normativamente, al Comitato di Sicurezza Finanziaria - istituito per 
svolgere azione di contrasto al finanziamento del terrorismo internazionale - e, per altro verso, 
seguita a non prevedere in capo allôUfficio, per il terrorismo, le attribuzioni di coordinamento e 
dôimpulso che gli competono in materia di criminalit¨ organizzata. Eô stata congiuntamente 
manifestata ogni disponibilità, nei termini e nelle forme del caso, in ordine agli elementi di 
cognizione provenienti dalla succitata partecipazione al Comitato di Sicurezza finanziaria, 
nonché ad ogni utile apporto nelle interlocuzioni con tale Comitato. 

 
A completamento del quadro informativo fin qui tracciato, risulta interessante richiamare 

alla memoria come  - proprio allôinsegna dello spirito informatore  e della filosofia che hanno 
ispirato, con la R.G.E., il perseguimento di ogni possibile sinergia e cooperazione giudiziaria in 
ambito europeo  -  la  D.N.A. abbia  avuto modo di organizzare, in varie occasioni, degli incontri 
di studio presso la propria sede con Delegazioni di Procuratori non solo di Paesi dellôUnione 
Europea, ma  di vari altri Paesi, in tema di assistenza giudiziaria in materia penale, specie con 
riferimento alle investigazioni finanziarie ed al fronte del riciclaggio e della criminalità 
organizzata; ed abbia poi coordinato ulteriori incontri di approfondimento di tali temi presso la 
FIU, la D.I.A., la Guardia di Finanza, che hanno sempre manifestato  ampia disponibilità al 
riguardo.  

 
Va specificamente richiamata, in tema di collaborazione internazionale, la visita  presso 

la D.N.A., effettuata dalla Delegazione messicana guidata dalla Procuradora General de la  
Naciòn, che ha avuto modo di effettuare un approfondito scambio di idee ed opinioni, in materia 
di crimine organizzato,  con il P.N.A., che tale visita ha poi ricambiato. Nellôoccasione, la 
predetta Procuradora ha manifestato specifico interesse alla costituzione di specifiche sinergie 
in subjecta materia, anche alla luce della relazione, che ho prontamente fornito, da me redatta 
in ordine alla missione  effettuata in Messico nel novembre 2010 per conto dellôUnione Europea 
e con il patrocinio dellôONU. Eô stato congiuntamente manifestato, da parte messicana, lôintento 
di aggiornare ed attualizzare il memorandum dôintese,  a suo tempo sottoscritto con lôallora 
Fiscal General della Federazione del Messico: memorandum dôintese, avente ad oggetto la 
collaborazione diretta fra i due Uffici in materia di criminalità organizzata, poi effettivamente 
sperimentata. Ed il convergente suddetto intento  è stato effettivamente realizzato, con la 
sottoscrizione di un nuovo memorandum. 
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Le interlocuzioni finalizzate agli obiettivi succitati sono state implementate da diversi 
incontri da me avuti con lôAmbasciatore messicano, specie alla luce della volont¨ delle Autorit¨ 
del suo Paese, di organizzare uno stage, presso la DNA, di Procuratori, in materia di criminalità 
organizzata e di tecniche investigative. Il progetto, che non ha potuto avere attuazione finora a 
causa di accadimenti ed imprevisti registratisi in Messico, è tuttora in calendario ed è 
particolarmente nei voti delle Autorità messicane: ciò, tanto più alla luce della delicata fase di 
recente sperimentazione del processo di tipo accusatorio, ancora non adottato da tutti gli stati 
della Federazione.     

 
Anche attraverso concrete iniziative come quelle sopra citate, dôaltro canto, passa il 

difficile percorso che porta allôaggregazione sovranazionale degli intenti, delle professionalità, 
delle risorse, degli strumenti dedicati alla complessa attività di contrasto al crimine organizzato 
ed ai suoi risvolti finanziari - disseminati per ogni dove - che ne rappresentano la sostanza ed il 
fine ultimo. Eloquente dimostrazione di tanto è costituita da un progetto di legge che la Procura 
Generale del Messico ha fatto avere, con la richiesta di esaminarlo approfonditamente, onde 
trasmettere le osservazioni  e le indicazioni ricavate dalle esperienze dellôUfficio in tema di 
criminalità organizzata: circostanza che testimonia, ad un tempo, la particolare attenzione per la 
Direzione Nazionale Antimafia, sullo scacchiere internazionale, e la volontà di collaborare 
concretamente, per fronteggiare proficuamente, a tacer dôaltro, il narcotraffico ai livelli più 
elevati. 

  
 Nellôanno di riferimento risulta, cos³, significativamente ripercorso lôarco di vita della 

Rete Giudiziaria Europea, che ha potuto registrare risultati di considerevole rilievo, incentrati 
sulla creazione ed attivazione di una struttura espressamente dedicata alla antica questione del 
superamento di limiti, ritardi, lacune, inadempienze nella delicatissima materia dellôassistenza 
giudiziaria internazionale: assistenza che sul versante intraeuropeo dovrebbe ricavare, in 
termini crescenti, peculiare impulso e nuova forza dalla  Convenzione specifica adottata.  Ed è 
significativo che nelle  riunioni plenarie degli ultimi anni si sia reiteratamente posto lôaccento 
sullôimportanza dellôavvento di tale Convenzione, che, comôe noto, dedica particolare attenzione 
alle questioni del crimine organizzato, del riciclaggio, della criminalità economica e delinea più 
avanzati livelli di assistenza in tema di segreto bancario e di intercettazioni telefoniche: livelli più 
avanzati, che gli apporti congiunti e sintonici della Rete Giudiziaria Europea e di Eurojust  
dovranno saper garantire. In siffatta ottica, occorre  mettere a profitto tutti gli strumenti che sono 
a disposizione e che sovente risultano sottoutilizzati  anche per carenze informative e di 
aggiornamento culturale. Le esperienze più significative, invero, appaiono insegnare che la 
sperimentazione di inedite e pi½ avanzate forme di collaborazione internazionale, allôinsegna 
dellôutilizzo razionale dei mezzi gi¨  esistenti, pu¸ non di rado precorrere i tempi,  per così dire, 
e creare le migliori condizioni per lôavvento dei nuovi  strumenti normativi, finalizzati ad una 
giustizia di respiro autenticamente europeo: obiettivo centrale, in ultima analisi, di un percorso 
culturale la cui complessit¨ e la cui difficolt¨ sono naturalmente proporzionali allôimportanza 
storica, in assoluto, dei risultati perseguiti. Ed allorquando questi potranno dirsi compiutamente 
realizzati, non sarà fuor di luogo parlare di un passo in aventi di valore storico, intervenuto a 
beneficio, in punto di civilt¨ giuridica e di giustizia, di tutti i cittadini dellôUnione. 

 
E come notazione conclusiva in siffatta direzione, possono menzionarsi le complesse 

interlocuzioni, tuttora in atto, fra lôItalia e la Svizzera, nonch® la Repubblica di San Marino,  
finalizzate ad una concreta  collaborazione in materia bancaria e finanziaria ed al  superamento 
delle storiche barriere legate al segreto bancario, tante volte opposto, anche in relazione a 
complesse ed importanti investigazioni giudiziarie. Il delicatissimo  tema della trasparenza in 
materia di finanza internazionale sembra infine, pur assai faticosamente, farsi strada, anche alla 
luce della pesante crisi finanziaria ed economica, che coinvolge in termini allarmanti quasi tutti i 
Paesi.  Ed è superfluo  rimarcare come tale tema rappresenti un autentico punto di svolta per 
ogni questione destinata a transitare lungo il percorso - auspicabilmente sempre meno 
tormentato, ad ogni latitudine -  della collaborazione internazionale.  

 
Peraltro, anche nellôanno di riferimento come nel precedente, i rapporti con la 

Repubblica di San Marino sembrano aver registrato taluni, non marginali  sviluppi in positivo, 
talchè si delineano spiragli per il superamento, una buona volta ed almeno in parte, degli 
ostacoli che hanno di solito contrassegnato le interlocuzioni dôassistenza giudiziaria con tale 
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Paese.  Sul punto, peraltro, sono  evidenziati e riportati gli elementi di cognizione  e di 
riflessione del caso nelle relazioni dello scrivente in tema di partecipazione della DNA al 
Comitato di Sicurezza Finanziaria ed in materia di segnalazioni di operazioni finanziarie 
sospette. Mette conto, tuttavia, rimarcare anche in queste sede che il granitico complesso di 
Paesi - che in passato costituivano un ostacolo insormontabile per la ricostruzione dei più 
importanti percorsi del riciclaggio e della malafinaza, non solo della criminalità organizzata - 
vanno, seppur lentamente e faticosamente, mostrando segni non trascurabili di sfaldamento 
delle normative più retrive e di apertura al dialogo ed alle novità, che la comunità internazionale 
indica e richiede continuamente.     
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 7.- Elaborati di sintesi sulle principali forme di 
criminalità mafiosa di origine italiana 
 

 

Cosa Nostra 

Consigliere Maurizio de Lucia 
 

Lôanalisi, le linee evolutive i settori di operativit¨ le proiezioni extraterritoriali 
 

In questa sede, secondo una procedura già collaudata nelle relazioni relative agli anni trascorsi,  
si sintetizzerà - mediante lôanalisi dei provvedimenti giudiziari pi½ significativi adottati nellôanno in 
riferimento, nonch® delle ulteriori informazioni acquisite attraverso lôazione di collegamento 
investigativo, che a norma dellôart. 371 bis c.p.p. il PNA svolge, anche avvalendosi di magistrati 
del suo Ufficio - il grado di vitalit¨ dellôassociazione mafiosa denominata Cosa nostra, le vicende 
relative alla scelta dei vertici che sostituiscano quelli detenuti, le alleanze, le contrapposizioni 
con altre organizzazioni, le linee evolutive e le strategie che lôorganizzazione potrebbe adottare 
nel prossimo futuro, le proiezioni regionali, extraregionali e internazionali. Ciò anche al fine di 
verificare lôappropriatezza delle strategie di contrasto.  
 

Considerazioni generali 
 

Lôanno trascorso e le attivit¨ di contrasto poste in essere, hanno confermato le analisi dei 
precedenti anni, con riferimento alla costante vitalit¨ che lôorganizzazione mafiosa ha continuato 
a dimostrare nelle varie parti del territorio siciliano nelle quali essa è presente, a cominciare dal 
Distretto di Palermo, per il quale è comunque necessario compiere delle ulteriori riflessioni 
ripartite tra le provincie di Palermo, Trapani ed Agrigento, nonché tra il territorio metropolitano 
della citt¨ di Palermo e quello della sua provincia. Lôanalisi deve poi proseguire valutando i dati 
acquisiti con riferimento agli altri distretti siciliani dove pure è presente la predetta 
organizzazione mafiosa. 
 
Sempre in via di premessa deve confermarsi, anche allôesito delle investigazioni svolte in 
questôanno ï come pure già segnalato nelle precedenti relazioni -  che la città di Palermo è e 
rimane il luogo in cui lôorganizzazione criminale esprime al massimo la propria vitalit¨ sia sul 
piano decisionale (soprattutto) sia sul piano operativo, dando concreta attuazione alle linee 
strategiche da essa adottate in relazione alle mutevoli esigenze imposte dallôattivit¨ di 
repressione continuamente svolta dallôautorit¨ giudiziaria e dalla polizia giudiziaria. Soprattutto 
ponendo in essere continui tentativi volti a ristrutturare e fare risorgere le strutture di governo 
dellôorganizzazione criminale, pesantemente colpite dalle iniziative investigative e processuali 
dellôultimo decennio. 
 
Di tali tentativi di ristrutturazione è stato particolarmente significativo, con riferimento allôanno 
2013, quello disvelato dalle indagini dei Carabinieri del Comando Provinciale di Palermo 
nellôambito del procedimento n.    c.d.ñNuovo Mandamentoò, che hanno documentano 
ampiamente il progetto di costituire il ñmandamento di Camporealeò, sorta di super mandamento 
derivato dalla unione degli storici ñmandamenti di San Giuseppe Jato e di Partinicoò, con a capo 
il noto boss Sciortino Antonino, da poco scarcerato. 
Proprio le indagini sopra richiamate confermano la costante fibrillazione dellôorganizzazione che, 
per essere compresa impone di ricostruire in via di estrema sintesi alcuni ñepisodiò investigativo 
- processuali verificatisi nello scorso decennio, che hanno colpito il maniera strutturale 
lôorganizzazione mafiosa, ponendola in una situazione di grave crisi dalla quale,  non è ancora 
riuscita ad uscire, pur operando continuamente tentativi in tal senso, dei quali quello sopra citato 
¯ lôultimo significativo esempio. 
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Ci si riferisce in particolare ai procedimenti penali: 

c.d. grande mandamento che, nel dicembre del 2003, portò alla cattura di 72 esponenti mafiosi i 
quali, tra lôaltro, costituivano la rete di protezione della latitanza di Bernardo Provenzano; c.d. 
Gotha, che nel giugno del 2006 portò alla cattura di 52 esponenti mafiosi, tra i quali 16 capi 
delle famiglie mafiose di Palermo; c.d Perseo, che nel dicembre del 2008 portò alla cattura di 98 
esponenti di varie famiglie mafiose del palermitano e sventò il tentativo di ricostituire la 
commissione provinciale di Cosa nostra, tentativo che era in corso.  Oltre che a tali 
procedimenti penali si deve anche fare riferimento alla cattura di Bernardo Provenzano, 
avvenuta lô11 aprile 2006,  alla successiva, ed in qualche modo complementare, pur senza 
assurgere al livello di importanza della prima,  cattura di Salvatore Lo Piccolo avvenuta il 5 
novembre 2007 ed ai numerosi procedimenti, tutti noti come procedimenti ñaddio pizzoò (poich® 
connotati dallôindividuazione di molteplici delitti di estorsione aggravati ex art. 7 l. 203/91) che a 
tale ultima cattura hanno fatto seguito. 

A proposito dei processi citati, va anche sottolineato come gli stessi siano, per larga parte degli 
imputati, già definiti con condanne divenute definitive. Tale osservazione conferma che la 
completezza del contrasto allôorganizzazione Cosa nostra non si esaurisce in una, peraltro 
gravosissima e pericolosa, attività di investigazione, ma che essa si dispiega in un diverso e più 
ampio quadro, governato da un esercizio sapiente dellôazione penale, che deve avere sempre 
come suo obiettivo lôaffermazione della responsabilit¨ penale e la condanna dei soggetti 
riconosciuti come appartenenti allôorganizzazione mafiosa sia in relazione al delitto di cui allôart. 
416 bis c.p., sia in relazione agli svariati delitti fine posti in essere nellôinteresse 
dellôorganizzazione.   

Dalla cattura di Provenzano in poi, Cosa nostra, superata la fase caratterizzata dalla cosiddetta 
strategia della ñsommersioneò, vive una fase di transizione, non soltanto sotto il profilo della 
scelta di una nuova leadership ma anche sotto il profilo della ricerca di nuovi schemi 
organizzativi e di nuove strategie operative dopo quella ideata e attuata nellôultimo decennio, 
definita dellôinabissamento o della sommersione.  

Le indagini svolte nel periodo passato, che trovano conferma anche nel predetto procedimento 
c.d. nuovo mandamento, hanno consentito di comprendere come lôorganizzazione continui a 
tentare di trovare nuovi equilibri interni, spesso turbati dallôintervento tempestivo delle indagini 
che ancora per tutto il periodo in corso sono riuscite a cogliere lôattualit¨ delle vicende 
dellôorganizzazione criminale.  

Dalle dette indagini emerge come, a più riprese, Cosa nostra abbia tentato di rinnovarsi 
attraverso una conferma delle sue strutture di governo a cominciare da quelle operanti sul 
territorio di Palermo ed in particolare con riferimento alla commissione  provinciale di Cosa 
nostra di Palermo. A conferma che anche nei momenti di crisi, Cosa nostra non rinuncia alla 
elaborazione di modelli   organizzativi unitari ed a progetti volti ad assicurarne la sopravvivenza 
nelle condizioni di maggiore efficienza possibile. Facendo in particolare ricorso al suo 
patrimonio ñcostituzionaleò e, dunque, alle regole circa la sua struttura tradizionale di governo 
che - anche a prescindere dalla presenza sul territorio di capi liberi muniti di particolare carisma 
ï le consente di affrontare e, purtroppo spesso, di superare momenti di crisi quale quello che 
indubbiamente sta ora attraversando. 

Va ribadito ancora una volta anche in questa sede come Cosa Nostra appaia dotata di una 
sorta di ñcostituzione formaleò e di una sua ñcostituzione materialeò. In alcuni momenti storici ha 
contato di pi½ la sua costituzione materiale, nel senso che il governo dellôorganizzazione ¯ stato 
retto secondo le scelte dei capi ed a prescindere dal rispetto delle regole. Nel momento in cui 
questi lôazione investigativa dello Stato ha portato alla cattura di tali capi, se la  cosiddetta 
costituzione materiale dellôorganizzazione ¯ andata in crisi, la costituzione formale di Cosa 
Nostra, ha ripreso importanza e tuttôora consente alla struttura di sopravvivere anche in assenza 
di importanti capi riconosciuti in stato di libertà. 

Il ricorso alle vecchie e mai abrogate regole di vita dellôorganizzazione consente, dunque, 
allôorganizzazione mafiosa di sopravvivere in momenti di crisi come lôattuale. Le fonti della 
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memoria, gli anziani, custodiscono le regole e le regole, che servono a far funzionare 
lôorganizzazione, vengono costantemente portate a conoscenze dei soggetti più giovani.  

Sulla scorta di questo meccanismo si può valutare la capacità di Cosa nostra di ristrutturarsi e di 
riorganizzarsi, mantenendo intatte la sua vitalità e la sua estrema pericolosità ed in tal senso 
non ci si può illudere sul fatto che lo Stato, approfittando della sua momentanea debolezza, 
possa più agevolmente e definitivamente sconfiggerla. Deve invece continuare a giungere agli 
organi deputati al contrasto di Cosa nostra un flusso costante di nuovi, più affinati e sempre più 
efficaci, strumenti normativi e di risorse anche economiche per tenere testa allôorganizzazione 
criminale; la quale, comô¯ noto, ha una spiccata abilit¨ nel mettere in campo sofisticate tecniche 
di resistenza per fronteggiare lôazione repressiva dellôautorità giudiziaria.  

Le risultanze investigative, ed in particolare quelle più attuali, continuano a dare univocamente 
conto, in relazione alla vita interna della organizzazione mafiosa, dello sforzo perpetuo, e 
spesso, purtroppo, proficuo, per sopravvivere e riorganizzarsi con lôindividuazione di  sempre 
nuove figure di riferimento che, per quanto soggette ad un turnover talvolta serrato, in ragione 
delle vicissitudini giudiziarie, riescono comunque a garantire al sodalizio una continuità di azione 
criminale che si risolve, ancor oggi,  in un serio vulnus per lôordine sociale. 

In relazione a tali figure di riferimento, va segnalato che lôassenza, in Cosa nostra palermitana,  
di personaggi di particolare carisma criminale in stato di libertà, seppure latitanti, non ha 
riproposto la violenta contrapposizione interna tra famiglie e mandamenti,  allo stato è dato 
registrare piuttosto una cooperazione di tipo ñorizzontaleò, che ï almeno a livello di 
ñmandamentoò -  vede dialogare e cooperare le componenti. 

Deve per¸ parimenti osservarsi come lôorganizzazione stia in qualche modo ñallevandoò alcuni 
suoi giovani rampolli, tra i quali eredi di importanti famiglie mafiose del palermitano per 
individuare tra di essi i nuovi capi della stessa e deve anche osservarsi come tali giovani leve 
sembrano essere molto più accorte nei comportamenti e nel rispetto delle regole 
dellôorganizzazione, rispetto alla precedente generazione. 

Nello specifico, dopo una breve fase durante la quale nei territori più colpiti dalle operazioni di 
polizia giudiziaria si ritrovavano ad operare esponenti di altre famiglie, quasi svolgendo una 
funzione vicaria degli assenti e con un superamento di fatto del tradizionale, strettissimo, 
legame dei mafiosi con il territorio, si assiste oggi, in molti mandamenti,  al ritorno in scena di 
personaggi già coinvolti in pregresse vicende giudiziarie che, noti in passato come figure non di 
primissimo piano negli organigrammi mafiosi, scontata la pena, si ritrovano ad occupare le 
posizioni di preminenza lasciate libere dai boss di maggior calibro. 

Attorno a costoro si coagulano vecchi, irriducibili, uomini dôonore, di cui lôorganizzazione si 
avvale per rivestire la propria azione di quellôaura di autorevolezza e prestigio che solo la 
ñtradizioneò criminale di costoro può garantirle  e nuove leve, provenienti dalle storiche famiglie 
di mafia, ed anche, in ragione delle obbiettive difficolt¨ di reclutamento di altri ñpicciottiò, 
personaggi di nessuna o quasi storia criminale addirittura talvolta preposti ad attività di sicuro 
rilievo per lôorganizzazione quali lôimposizione del pizzo. 

In tal modo lôorganizzazione mafiosa nel suo complesso sembra, in sintesi, aver attraversato e 
superato, sia pure non senza conseguenze sulla sua operatività, il difficile momento storico 
dovuto alla fruttuosa opera di contrasto dello Stato ed aver recuperato un suo equilibrio. 

Una tale pervicace ostinazione della organizzazione criminale impone che non vi sia alcun calo 
di tensione nella lotta al fenomeno mafioso e che lôazione di contrasto sia massimamente 
tempestiva e serrata. Il fattore tempo, in questa materia, ha una importanza determinante; Cosa 
nostra ha più volte dimostrato, nel corso della storia, la sua spaventosa vitalità e solo la 
costanza e la frequenza di efficaci azioni repressive è in grado di impedirle di riorganizzarsi e 
così vanificare gli sforzi fatti ed i risultati sin qui acquisiti dalle Istituzioni. In tale quadro è ad 
esempio necessario valutare come in concreto siano tanti quei soggetti già condannati per il 
delitto di cui allôart. 416 bis c.p., che, scontata la pena, tornino a delinquere e ad essere 
nuovamente arrestati, processati e condannati per il medesimo delitto. A tale proposito bisogna 
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tornare a chiedersi se il legislatore non debba approntare, per le ipotesi accertate di reiterazione 
nel delitto di cui allôart. 416 bis c.p.,  un meccanismo sanzionatorio particolarmente rigoroso per 
escludere per un non breve periodo di tempo dal circuito criminale quegli appartenenti 
allôorganizzazione mafiosa che dopo una prima condanna, tornino a delinquere reiterando in tal 
modo la capacit¨ criminale propria e dellôorganizzazione.   Quantomeno, nella contestazione dei 
delitti per soggetti che rispondono a tali caratteristiche deve auspicarsi un maggiore ricorso alla 
richiesta ed alla adozione nella sentenza dellôaffermazione di delinquente abituale ai sensi 
dellôart. 109 c.p.. 

Lo strumentario normativo e tecnico sin qui utilizzato nella lotta alla criminalità organizzata,  dei 
quali sono elementi strutturali lôapporto dei collaboratori di giustizia, la ricerca di sempre 
maggiore  collaborazione da parte delle vittime dei reati, soprattutto in tema di estorsioni e le 
indagini basate sui supporti tecnologici, si è dimostrato adeguato allo scopo. Questi elementi 
costituiscono un sistema  di contrasto alla organizzazione mafiosa in cui ciascun aspetto è 
necessario ed insostituibile.  

Le stesse tecniche di indagine possono e devono essere applicate oltre che ai fenomeni 
criminali ñtipiciò ed alla ricerca dei latitanti,  alla individuazione dei collegamenti di Cosa Nostra 
con settori della economia, in funzione della ablazione dei patrimoni in tutto od in parte 
posseduti dalla mafia od accumulati da imprenditori compiacenti attraverso patteggiamenti 
ovvero fittizie intestazioni di beni a seguito di accordi con la stessa. 

Il contrasto efficace a mezzo della azione giudiziaria è ad un tempo precondizione e 
conseguenza della opposizione alla criminalità organizzata da parte della società civile che a 
Palermo sta maturando gli anticorpi per impedire a ñcosa nostraò di rioccupare gli spazi 
conquistati. 

La definitiva acquisizione da parte della collettività della consapevolezza della capacità dello 
Stato di contrastare con successo la criminalità organizzata costituisce certamente, sul piano 
generale, un dato estremamente significativo; ciò infatti, in uno alla obbiettiva minore 
autorevolezza ed al minore prestigio degli esponenti mafiosi, determina condizioni favorevoli 
affinch® il consenso, lôacquiescenza o quanto meno la sudditanza di cui lôorganizzazione ha 
goduto in passato,  e che già ha perso in parte degli ambienti sociali, in particolare del 
capoluogo, vengano definitivamente a mancare. 

Ne ¯ prova tra lôaltro proprio  lôatteggiamento di opposizione al racket delle estorsioni assunto 
dai rappresentanti ufficiali del mondo della imprenditoria e del commercio, sebbene il numero, 
non elevatissimo, delle denunce rappresenti più un trend da sviluppare che non un fenomeno 
già in atto.  

Laddove la collaborazione delle parti offese dei delitti di estorsione assumesse i caratteri di un 
fenomeno massiccio si determinerebbe un effetto di rilevanza strategica e straordinaria giacché, 
unitamente ed al pari del fenomeno dei collaboratori di giustizia, porterebbe alla progressiva 
affermazione del fatto che Cosa Nostra non gode più della certezza della omertà né interna né 
esterna, elemento intrinseco e costitutivo, anche secondo il dettato normativo,  delle 
organizzazioni di tipo mafioso. 

Eô necessario infine tornare a segnalare la centralit¨ delle indagini volte a porre termine alla 
latitanza dei capi dellôorganizzazione, tema tuttora di straordinaria rilevanza.  

La cattura della totalità dei grandi latitanti di mafia palermitani ha certo costituito un segnale 
fortissimo della capacità dello Stato di opporsi a cosa nostra demolendo il luogo comune della 
impunibilità di alcuni mafiosi e  la conseguente loro autorevolezza e prestigio criminale; in ciò 
risiede la speciale importanza, a Palermo e in tutta la Sicilia occidentale, di tale attività 
investigativa. 

Ancora si sottrae alla cattura Matteo Messina Denaro, storico latitante, capo indiscusso delle 
famiglie mafiose del trapanese, che estende la propria influenza ben al di là dei territori indicati. 
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Il suo arresto non può che costituire una priorità assoluta ritenendosi che, nella descritta 
situazione di difficoltà di Cosa Nostra, il venir meno anche di questo punto di riferimento, 
potrebbe costituire, anche in termini simbolici, così importanti in questi luoghi, un danno enorme 
per lôorganizzazione. 

 

Considerazioni generali 2: 

il nuovo processo per la strage di via DôAmelio e la c.d. trattativa 

Prima di affrontare nel dettaglio la situazione dei territori nei quali Cosa nostra storicamente ha 
operato e tuttôora opera, ¯ opportuno dare conto di alcune importanti specifiche vicende, ora 
giunte  alla fase processuale, istruite dalle DDA di Caltanissetta e di Palermo e delle relative 
complesse attività di coordinamento operate dalla Direzione nazionale antimafia . Ci si riferisce 
alle indagini tuttôora in corso sulle stragi del 1992, per le quali si fa rinvio alla specifica 
trattazione ad esse dedicata nella presente relazione, ed alla vicenda della c.d. trattativa (tra 
Stato e mafia). 

Invero le predette indagini si sono sviluppate soprattutto grazie alle dichiarazioni del 
collaboratore di giustizia, Gaspare Spatuzza in ordine alle vicende dellôorganizzazione delle 
stragi degli anni 1992/93; in questo senso si deve ricordare che è i corso il dibattimento relativo 
al procedimento n. 1595/08 R.G.N.R. Mod. 21 (strage di via DôAmelio), riferito appunto alla 
strage di v. DôAmelio sono state accertate nuove responsabilit¨ individuali circa la commissione 
della strage di via DôAmelio, con particolare riguardo ai segmenti della fase esecutiva relativi al 
furto dellôautovettura Fiat 126 utilizzata per la sua commissione ed al furto delle targhe sulla 
stessa apposte, condotte delle quali lo Spatuzza si è autoaccusato chiamando in correità altri 
appartenenti allôorganizzazione cosa nostra. 

In data 8 aprile 2013, su richiesta avanzata dalla DDA di Caltanissetta, il GIP ha emesso 
ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di esponenti delle famiglie mafiose del 
mandamento di Brancaccio per il delitto di strage aggravata e continuata in concorso (e dei 
delitti ad esso connessi di detenzione e porto di materiale esplodente), in quanto ritenuti 
partecipi della fase esecutiva  dellôattentato compiuto in danno del dott. Giovanni Falcone.  

Nel medesimo anno in trattazione è giunto alla fase dibattimentale anche il proc. noto come 
ñtrattativaò, davanti alla Corte di Assise di Palermo proprio in considerazione della delicata fase 
procedurale nella quale si trova, nella presente relazione appare opportuno limitarsi a prendere 
atto della sua esistenza e della scelta  di esercitare lôazione penale da parte della DDA di 
Palermo astenendosi da ogni valutazione su tali scelte, anche dal punto di vista esclusivamente 
giuridico ovvero relativamente alla configurazione dei reati contestati, anche se si deve 
comunque osservare che la DDA palermitana ha ritenuto di dover inquadrare alcune delle 
condotte da provare nei confronti di alcuni degli imputati nella fattispecie astratta di cui allôart.  
338 c.p., ponendo in tal modo nuovi problemi di natura giuridica e fattuale al Giudice che dovrà 
decidere sulla corretta ricostruzione dei fatti operata nellôinchiesta. 

Si deve peraltro dare atto del recente deposito della sentenza con la quale la IV sezione penale 
del Tribunale di Palermo ha assolto il prefetto Mario Mori ed colonnello Obbinu dalle accuse 
relative alla mancata cattura di Bernardo Provenzano nellôanno 1996. Tale processo presenta 
significativi momenti di collegamento sia probatorio che sostanziale con quello in argomento ed 
il suo esito non può non destare oggettivi motivi di preoccupazione in relazione allôimpostazione 
del proc. c.d. trattativa.  

 

 

 



Parte I - § 7. Elaborati di sintesi sulle principali forme di criminalità mafiosa  

di origine italiana: ñ cosa nostraò. 

_____________________________________________________________________________________ 

66 

 

STRUTTURA DI COSA NOSTRA SUL TERRITORIO 

Svolte le considerazioni di cui sopra ¯ opportuno dare un quadro dellôattuale situazione di Cosa 
nostra sul territorio, a cominciare dai mandamenti mafiosi della città di Palermo. Questi, dal 
punto di vista strutturale, non hanno subito particolari sconvolgimenti proprio a causa del 
fenomeno di tipo ñistituzionaleò sopra illustrato, che consente allôorganizzazione mafiosa di 
difendersi e sommergesi nei momenti di crisi. 

La zona ovest della città - fino al novembre del 2007 sotto il dominio di Salvatore Lo Piccolo ï 
comprende i mandamenti mafiosi di San Lorenzo (che nella  documentazione sequestrata al Lo 
Piccolo è indicato come mandamento di Tommaso Natale ed è composto dalle famiglie mafiose 
di San Lorenzo, Tommaso Natale, Partanna ï Mondello, Cinisi, Capaci,  Carini e Terrasini) e di 
Resuttana.  

Anche  dopo la cattura di Salvatore Lo Piccolo e di suo figlio Sandro, tali mandamenti hanno 
continuato a caratterizzarsi, sul piano dei fenomeni criminali evidenti, per una intensa attività 
estorsiva, effettuata in maniera capillare in danno degli operatori economici dellôarea e per una 
significativa attività di  riciclaggio dei profitti derivanti dalle estorsioni e dalle altre attività illecite 
gestite, tra  le quali va segnalato il gioco nelle sue forme lecite ed illecite (dal monopolio dei 
video poker al lotto clandestino), attraverso societ¨ ñpuliteò fittiziamente intestate a terze 
persone, ovvero tramite imprese compiacenti. Indubbiamente deve anche affermarsi che la 
struttura militare ed economica dellôorganizzazione, sui due mandamenti interessati come in 
tutta la città di Palermo, è stata indebolita da una considerevole attività investigativa operata 
dalla Polizia di Stato, dallôArma dei Carabinieri e dalla Guardia di Finanza. A tale proposito 
vanno menzionate le varie operazioni di polizia note come ñAddio Pizzoò, che ha tra lôaltro 
hanno evitato il consolidamento di pericolose alleanze tra i componenti delle diverse famiglie del 
mandamento, San Lorenzo, Carini-Torretta, Cinisi. 

Diversamente dal passato si deve notare una tendenziale separazione del mandamento 
mafioso di Partinico ( che a sua volta include le famiglie mafiose di Partinico, Montelepre, 
Borgetto e Balestrate) dallôarea che fu sotto il controllo dei Lo Piccolo. Si ¯ gi¨ fatto riferimento 
in proposito alla c.d. operazione nuovo mandamento, che ha disvelato la sostanziale formazione 
di un nuovo grande mandamento a Nord della città di Palermo, avente il suo vertice in 
Camporeale e ricomprendente i territori del mandamento di Partinico e dellôarea di Monreale ï 
Camporeale- S. Giuseppe Jato. La formazione di un nuovo così vasto mandamento a ridosso 
della città di Palermo, se non vanificata dallôintervento dellôArma dei Carabinieri, avrebbe  potuto 
costituire una pericolosissima fonte di pressione sulla città di Palermo, con un ritorno a modelli 
criminali notissimi, che negli anni ô80 del secolo scorso portarono al predominio dei corleonesi 
sullôintera Cosa nostra.  

Venendo alla zona centrale ed orientale della città di Palermo, questa ricomprende i 
mandamenti mafiosi di Boccadifalco ( famiglie mafiose di ñBoccadifalco-Passo di Rigano, 
Torretta, Uditore); della Noce ( famiglie della Noce, di Malaspina-Cruillas e di Altarello); di 
Pagliarelli (famiglie di Pagliarelli, Corso Calatafimi, di Mezzo Monreale e di Borgo Molara); di 
Porta Nuova (famiglie di Porta Nuova, Palermo centro e Borgo vecchio); di Brancaccio (famiglie 
di Roccella, Corso dei Mille, Ciaculli e Brancaccio); di Santa Maria del Gesù (famiglie di Santa 
Maria del Gesù e Villagrazia di Palermo").  

La direzione di detti mandamenti risente ancora degli effetti dei processi Gotha e Perseo, che 
hanno gravemente colpito i vertici dellôorganizzazione mafiosa soprattutto in tali territori. Allo 
stato, sembrano assumere spazi di potere allôinterno della zona in discussione soggetti da poco 
scarcerati che sono tornati in attività. In particolare poi nel mandamento di Brancaccio continua 
ad essere presente una forte influenza di esponenti mafiosi legati alla famiglia Graviano ed è in 
tale mandamento che si ¯ verificato lôomicidio di franco Nangano, la cui matrice ¯ certamente di 
tipo mafioso. Delitto questo che dimostra come lôorganizzazione non abbia affatto rinunciato al 
ricordo allôomicidio quale strumento appartenente al proprio arsenale operativo. Dato non 
tranquillizzante in proposito è che gli autori degli omicidi di matrice mafiosa avvenuti negli ultimi 
anni in città non sono ancora stati identificati. 
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Venendo alla provincia di Palermo, rileva la situazione dei mandamenti mafiosi di Belmonte 
Mezzagno (che risulta comprendere le famiglie di Belmonte Mezzagno e Misilmeri); di Bagheria  
(che ricomprende le famiglie di Bagheria, Villabate, Casteldaccia ed Altavilla Milicia); di 
Corleone (che ricomprende le famiglie di Corleone, Prizzi e  Ficuzza Marineo, Godrano, Palazzo 
Adriano e Roccamena, San Cipirrello) di San Giuseppe Jato (che comprende le famiglie di 
Monreale, Altofonte e San Cipirrello)  

Del mandamento di San Giuseppe Jato si è detto a proposito della c.d. operazione nuovo 
mandamento. Alla base della formazione della nuova struttura vi è in particolare la 
scarcerazione di Antonino Sciortino , esponente di rilievo di Cosa nostra da poco scarcerato, 
che per storia e prestigio criminale è stato posto in condizione di tornare a rivestire un ruolo 
significativo allôinterno del sodalizio  

Con riguardo al territorio delle Madonie rilevano i mandamenti di Caccamo ( famiglie mafiose di 
Trabia, Caccamo, Vicari, Roccapalumba ma non quelle di Termini Imerese e Cerda che 
sembrano godere di una propria autonomia) e di San Mauro Castelverde, le indagini più recenti 
su tali territori, basate essenzialmente su attività dinamiche risalenti nel tempo ad almeno 6 anni 
fa hanno dimostrato che su tale territorio ha avuto una notevole influenza Salvatore Lo Piccolo. 
Risulta esercitata una asfissiante pressione estorsiva ed una presenza massiccia di interessi 
dellôorganizzazione Cosa nostra nel tessuto economico sociale  attraverso il riciclaggio di 
capitali illecitamente accumulati in attività economiche nel settore degli investimenti immobiliari, 
dellôedilizia, delle cave e del movimento terra.  

 

LA PROVINCIA DI AGRIGENTO 

Anche con riguardo alla provincia di Agrigento le attività investigative e gli esiti giudiziari 
registrati nel periodo di riferimento indicano che sono del tutto immutate le logiche e le 
dinamiche operative dellôassociazione Cosa nostra, confermando inoltre che la sua presenza 
nel territorio agrigentino è sempre massiccia ed invasiva, con particolari e preoccupanti 
infiltrazioni nelle pubbliche amministrazioni. 

Anche in detto territorio tale presenza si manifesta attraverso la gestione monopolistica delle  
attivit¨ criminali tipiche dellôassociazione, tutte finalizzate allôaccumulo della ricchezza (pur 
modesta nelle aree di riferimento) ed al controllo del territorio. Le estorsioni nei confronti di 
operatori economici e commerciali e la sistematica pratica della occupazione imprenditoriale in 
tutti i settori delle opere costituiscono ancora il sistema più diretto e remunerativo per garantire 
ai coassociati ed allôintera organizzazione il raggiungimento degli scopi criminali tipici. 

La struttura ñordinamentaleò dellôorganizzazione  ¯ rimasta immutata in tutto il territorio della 
provincia di Agrigento, che ancora oggi risulta diviso in mandamenti, a loro volta suddivisi in 
articolazioni territoriali composte dalle singole famiglie  generalmente aventi sede in ciascun 
paese. 

Su tale argomento, è opportuno ribadire,  il collaboratore di giustizia Maurizio Di Gati (le cui 
propalazioni risalgono al 2006) ha precisato che lôassetto e la composizione dei mandamenti 
della provincia sono mutate a seguito degli arresti in flagranza operati il  14 luglio 2002, dei capi 
mandamento riuniti per lôelezione dello stesso DI GATI a capo della provincia (cd. operazione 
Cupola). In quanto dopo gli arresti la provincia venne organizzata e diretta da Giuseppe 
FALSONE di recente arrestato in Francia dopo un non breve periodo di latitanza. 

Prima degli arresti di cui alla c.d. operazione Cupola i mandamenti dellôagrigentino erano nove 
ed erano: 

ï mandamento di Casteltermini comprendente i centri di Casteltermini, San Biagio 
Platani, Cammarata, San Giovanni Gemini;  

ï mandamento di Santa Elisabetta comprendente i centri di Aragona, Santa Elisabetta, 
SantôAngelo Muxaro, Raffadali e Joppolo Giancaxio; 
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ï al confine tra le province di Palermo e Trapani vi è il mandamento di Sambuca di Sicilia 
comprendente le famiglie di Sambuca di Sicilia, Montevago, Santa Margherita Belice, 
Menfi, Caltabellotta e Lucca Sicula; 

ï mandamento a Burgio con ñgiurisdizioneò anche su Ribera, Villafranca Sicula, 
Montallegro e Cattolica Eraclea;  

ï Sciacca era mandamento a sé ed il referente locale per Cosa nostra era Carmelo Bono; 
acquisizioni successive (le dichiarazioni del collaboratore di Giustizia Rizzuto Giuseppe), 
hanno fatto emergere come il mandamento di Sciacca abbia ora il proprio epicentro in 
Sambuca di Sicilia, senza però mutamenti della composizione interna. 

ï mandamento di Siculiana comprendente le famiglie di Siculiana, Porto Empedocle, 
Realmonte, Agrigento città e le borgate di Giardina Gallotti e Fontanelle; 

ï mandamento di Favara comprendente le famiglie di Favara, Comitini, Racalmuto, Grotte 
e Naro; 

ï con riferimento alla zona della Quisquina il mandamento fa capo a S. Stefano Quisquina 
e  comprende Alessandria della Rocca, Bivona e Cianciana;  

ï mandamento di Canicattì comprendente Canicattì, Campobello di Licata, Castrofilippo, 
Ravanusa e Licata; 

ï i centri di Palma di Montechiaro e Camastra sono ancora oggi retti da esponenti della cd. 
Stidda rispetto ai quali Cosa nostra ha fatto più tentativi di incremento del proprio potere 
senza però riuscirvi. 
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Dopo lôoperazione cd. Cupola le aree geografiche sono in parte mutate  per volere del nuovo 
capo della provincia Giuseppe Falsone, allôepoca latitante . 

Il mandamento di Siculiana è stato sostituito da quello di Porto Empedocle poiché il capo 
mandamento era divenuto Gerlandino MESSINA il quale, oltre ad essere vice rappresentante 
provinciale, era stato designato anche come capo della famiglia di Porto Empedocle.  

Le famiglie una volta facenti parte del mandamento di Siculiana sono transitate tutte in quello di 
Porto Empedocle ad eccezione della famiglia di Agrigento. La città di Agrigento è divenuta 
mandamento a sé stante in ragione della presa di potere di Calogero Lombardozzi che Falsone 
nominò anche quale consigliere di Provincia. 

Risulta ancora la creazione di un nuovo mandamento costituito dalle famiglie di Racalmuto, 
Grotte e Comitini allôepoca capeggiato da Di Gati che in tal modo era stato ñrisarcitoò per il fatto 
di avere rinunciato alla pretesa di rimanere capo della provincia agrigentina in favore del 
Falsone. A seguito dellôarresto del Di Gati e della sua decisione di collaborare con la giustizia 
non è dato sapere se il mandamento sia stato mantenuto con correlativa nomina di un nuovo 
reggente, ovvero se tali centri siano stati riassorbiti dal mandamento di Favara. 

Quanto alla struttura mafiosa del paese di Favara, occorre evidenziare che presenta talune 
peculiarit¨ che la rendono diversa rispetto alle altre famiglie mafiose dellôagrigentino. Invero, da 
sempre Favara ha avuto la peculiarit¨ dellôesistenza, accanto alla locale famiglia mafiosa Cosa 
nostra, di singoli aggregati composti da soggetti di varia estrazione (in genere non formalmente 
inseriti in Cosa nostra pur se con qualche eccezione). 

Sulla base delle acquisizioni provenienti da dichiarazioni di  collaboratori di giustizia  degli anni 
novanta  e delle indagini di P.G. tali  aggregati di persone erano conosciuti come ñparacchiò. 
Adesso il Di Gati, che ben conosce la situazione di Favara dove era supportato da alcuni uomini 
dôonore a lui strettamente legati (tanto da trascorrervi parte della sua latitanza), ha definito 
queste aggregazioni col termine di ñfamiglieddeò.  

Quanto poi alle altre singole famiglie mafiose della provincia, premesso che dopo il sanguinoso 
scontro degli anni novanta con le organizzazioni mafiose emergenti (cosiddette stidde) Cosa 
nostra ha ormai ripreso il controllo delle attività delittuose su quasi tutto il territorio della 
provincia di Agrigento, le indagini svolte hanno consentito di verificare come frange della stidda 
ancora esistenti o comunque piccole organizzazioni criminali, siano dedite al traffico di 
stupefacenti ed alla commissione di rapine che vengono tollerate dallôorganizzazione cosa 
nostra e svolte del tutto autonomamente dalla stessa. 

Sul fronte del contrasto giudiziario al fenomeno, come sopra descritto, si devono registrare in 
particolare due eventi: lôarresto dei due maggiori latitanti della provincia Giuseppe Falsone e 
Gerlandino Messina, rispettivamente in data 25 giugno 2010 e 23 ottobre 2010. Il primo è stato 
catturato dalla polizia di Stato allôestero, nella città di Marsiglia ed il secondo dai Carabinieri nel 
paese di Favara. 

Lo sviluppo successivo delle attivit¨ investigative ha fatto emergere lôesistenza di dispute interne 
alle varie cosche interessate alla copertura di ruoli apicali nella provincia. A ciò, si aggiunga la 
scarcerazione dei condannati in importanti processi della prima met¨ degli anni ô90, nonch® 
quella degli stiddari arrestati negli anni ô90, che  potrebbe ulteriormente alimentare le frizioni tra i 
gruppi. 

Va sottolineato che nel secondo semestre 2011 si sono verificati sette omicidi, di cui tre 
sicuramente non riconducibili alla criminalità organizzata, mentre nel I semestre del 2012 si è 
verificato un duplice omicidio riconducibile, per le modalità esecutive, alla criminalità 
organizzata. In particolare lôomicidio di Giuseppe Condello, avvenuto il 26 gennaio 2012, deve 
considerarsi di particolare rilievo per il ruolo che la vittima ricopriva nella Stidda palmese 

Le acquisizioni investigative provenienti dal territorio saccense, portavano ad individuare nella 
figura di Leo SUTERA, da Sambuca di Sicilia, il più importante esponente della Cosa nostra 
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agrigentina, fino al momento del suo arresto nel giugno 2013. Da allora evidentemente non è 
possibile che fare ipotesi sulle ristrutturazioni in corso al vertice di Cosa nostra agrigentina, 
ipotesi che devono tenere conto, come detto delle scarcerazioni che stanno intervenendo per 
molti associati di rilevante pericolosità. 

LA PROVINCIA DI TRAPANI 

La rilevante presenza, nella provincia di Trapani, dellôorganizzazione mafiosa Cosa nostra, 
capillarmente radicata sul territorio ed in grado di condizionare pesantemente la realtà sociale, 
economica ed istituzionale, costituisce un dato di fatto accertato da tempo anche a livello 
processuale e che anche nellôanno in corso ha trovato conferme.. 

Le caratteristiche dellôorganizzazione mafiosa nella provincia di Trapani non divergono da quelle 
relative alla provincia di Palermo: stesse modalità operative, settori di interesse, ordinamento 
gerarchico, analoga suddivisione del territorio: si può anzi affermare che la Cosa nostra 
trapanese si contraddistingue per gli stretti collegamenti che da sempre lôaccomunano alle pi½ 
rappresentative cosche del palermitano.  

Alleata da sempre con le cosche corleonesi, Cosa nostra trapanese ha agito in sinergia con 
esponenti delle  famiglie mafiose della provincia di Palermo, presso le   quali è stata accreditata 
da Totò Riina. 

Talvolta, come in occasione dellôultima guerra di mafia scatenatasi nelle province di Palermo e 
Trapani a decorrere dagli anni ñ90ò, vi ¯ stata anzi fra le due componenti del sodalizio mafioso 
una tale comunione di intenti e di obiettivi da ricondurle quasi sotto  unôunica realt¨ criminale, 
tantô¯ che  le predette organizzazioni hanno sempre vissuto, almeno nellôultimo ventennio, in 
perfetta simbiosi, legate da uno stretto rapporto osmotico. Oltre che dal perseguimento di 
obiettivi comuni e da una comune strategia criminale, i rapporti di alleanza correnti tra le cosche 
palermitane e quelle trapanesi affondano radici anche in sottostanti legami di amicizia personale 
correnti tra i vari capi-cosca. 

Detta vicinanza si ¯ rafforzata soprattutto dopo lôassunzione da parte di  Matteo Messina 
Denaro del ruolo di rappresentante dellôintera provincia di Trapani, atteso  che in territorio 
palermitano il Messina Denaro ha solidi rapporti e precisi punti di riferimento anche nella cosca 
di Brancaccio, già retta da Giuseppe Guttadauro (peraltro oggi libero per avere espiato la pena), 
fratello di Filippo, il quale ultimo proprio del latitante è cognato, per averne sposato la sorella   
Messina Denaro Rosalia. 

Lôanalisi dei dati emergenti dagli sviluppi investigativi successivi alla  cattura di Bernardo 
Provenzano, (l'11 aprile 2006) hanno indotto con certezza a ritenere che Cosa nostra 
palermitana continua, attraverso i suoi vertici, ad imporre le strategie generali della 
organizzazione anche nel territorio trapanese, ingerendosi pesantemente nella sua ñgestioneò, 
nel rispetto del più tradizionale assetto verticistico che caratterizza lôorganizzazione: lôanalisi dei 
ñpizziniò rinvenuti al Provenzano evidenzia quali argomenti maggiormente ricorrenti quelli 
inerenti le dinamiche interne allôorganizzazione e la gestione di interessi mafiosi, riguardanti 
prevalentemente il controllo di attività economico - imprenditoriali e di lavori pubblici, attraverso 
l'acquisizione di attivit¨ commerciali e imprenditoriali e lôimposizione del ñpizzoò e delle forniture 
di servizi e materiali. 

Molti di questi affari devono certamente essere attribuiti a Messina Denaro, capo della provincia 
mafiosa di Trapani, tuttora latitante, che ha sempre sottoscritto con il nome di ñAlessioò; 
questôultimo ha intrattenuto con Provenzano una fitta corrispondenza epistolare, il cui contenuto 
è davvero significativo sotto pi½ di un profilo. Infatti, nei ñpizziniò trovano conferma le pregresse, 
numerose  acquisizioni investigative sui principali settori di intervento di Cosa nostra , ed in 
particolare sugli appalti, sulle linee e gli orientamenti secondo i quali tale intervento è stato 
modulato e diretto dallo stesso Provenzano, sulle modalità di ripartizione degli illeciti proventi in 
ragione della competenza territoriale. 
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Le attivit¨ di indagine espletate nellôarco temporale in esame non hanno messo in discussione o 
evidenziato mutamenti di rilievo nella struttura di Cosa nostra nella provincia di Trapani, che 
rimane articolata sul territorio secondo gli schemi classici (famiglie, mandamenti, rappresentante 
provinciale, consiglieri , etc.). 

Fermo restando che il rappresentante provinciale di Trapani è Matteo Messina Denaro, va detto 
che, alla stregua delle più recenti acquisizioni processuali,  nella provincia le famiglie risultano 
essere 17, riunite in 4 mandamenti: 

 

1) il mandamento di Trapani  ricomprende le famiglie di Trapani, di Valderice, Custonaci e di 
Paceco. Pur avendo perso la centralità e rilevanza che aveva assunto in passato con la 
reggenza dei Minore, il mandamento di Trapani conserva tuttora una sua valenza nella 
composizione del nuovo assetto mafioso provinciale e regionale. L'attuale capo 
mandamento, Virga Vincenzo, latitante sino al febbraio 2001, data del  suo arresto, 
condivideva a livello provinciale le responsabilità di gestione e direzione di "cosa nostra" 
d'intesa con il rappresentante provinciale Messina Denaro, che ebbe a facilitarne l'ascesa al 
vertice dell'organizzazione trapanese. Successivamente alla cattura del Virga, la reggenza 
è stata affidata a Francesco Pace, poi arrestato nel 2005, ma il mandamento ha continuato 
a mantenere collegamenti con lôimprenditoria e il mondo politico, permanendo nei settori pi½ 
produttivi del capoluogo. Attualmente il mandamento è retto da esponenti anziani 
dellôorganizzazione che gestiscono in maniera decisamente riservata le attivit¨ della 
consorteria storicamente improntata da una propensione ñimprenditorialeò. 
 

2) Il mandamento di Alcamo, che ricomprende le famiglie di Alcamo, Calatafimi e 
Castellammare, nel passato ricomprendeva anche la famiglia di Camporeale, il cui 
rappresentante era Lillo Sacco; durante la guerra di mafia dei primi anni '80 il mandamento 
di Alcamo venne sciolto e le relative famiglie furono aggregate al mandamento di Mazara; 
successivamente venne ricomposta la famiglia di Alcamo e ricostituito il relativo 
mandamento. Questôultimo, a causa della sua posizione geografica, è quello che più ha 
risentito dell'influenza palermitana e, in particolare, del condizionamento della "famiglia" 
corleonese e del confinante mandamento di San Giuseppe Jato. Così, se fino ai primi anni 
ottanta la scena è stata dominata dalla famiglia Rimi, legatissima a Gaetano Badalamenti e 
a Stefano Bontade, l'avvento dei corleonesi ha in seguito determinato l'ascesa di Vincenzo 
Milazzo, figura intorno alla quale si sono raccolti gli affiliati che già facevano capo ai Rimi. 
Del resto per i corleonesi  il territorio alcamese non solo rivestiva particolare interesse sotto 
profilo logistico - strategico, ma costituiva un riferimento estremamente importane per il 
traffico degli stupefacenti, come dimostra la scoperta della raffineria di Contrada Virgini 
avvenuta nel 1985. Con l'uccisione di Vincenzo Milazzo, voluta dal Riina, il mandamento 
ha perduto progressivamente autorità, subendo sempre più la diretta influenza dei 
mandamenti di Trapani, di Castelvetrano  e delle famiglie corleonesi vicine. 
Il controllo della "famiglia" sembra essere ancora nelle mani dei Melodia, già legati ai Ferro 
Giuseppe e Vincenzo, oggi collaboratori di giustizia, che hanno avuto il merito di 
evidenziare il contributo di ñcosa nostraò trapanese nelle sanguinose stragi del 1993. 
Alcune rilevanti operazioni , quali ñProgetto Tempestaò, ñAbeleò, ñDioscuriò etc.,  hanno 
decimato anche i vertici delle famiglie di Alcamo e di Castellammare del Golfo 

3) Il mandamento di Castelvetrano, in ragione della sua posizione geografica e dello spessore 
della "famiglia" mafiosa che ivi é insediata, svolge oggi un ruolo centrale negli equilibri di 
Cosa nostra. Ai Messina Denaro appare, infatti, riconducibile non soltanto l'indiscussa 
leadership sul mandamento, ma anche un ruolo di decisiva preminenza, unitamente al 
sodalizio mazarese, in seno all'organizzazione di Cosa nostra dell'intera provincia e dello 
stesso vertice regionale, in uno ad  una solida alleanza con il gruppo dei corleonesi, ben 
testimoniata dalla partecipazione alla strategia stragista continentale del ó93. 
Il Mandamento, a cui capo è Matteo Messina Denaro, ricomprende le famiglie di 
Castelvetrano, Campobello di Mazara, Salaparuta e Poggioreale (questi ultimi due centri 
formano unôunica famiglia), Partanna, Ghibellina, Santa Ninfa; Il profondo radicamento nel 
territorio consente al Messina Denaro, latitante dal 1993, di sottrarsi alle ricerche degli 
organi inquirenti, pur continuando ad esercitare in concreto la propria supremazia 
criminale. Nel 1998 lôoperazione ñprogetto Beliceò ha consentito lôarresto dellôultimo dei 
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Messina Denaro ancora in libert¨, il fratello Salvatore; solo due giorni dopo lôoperazione, 
lôanziano patriarca Messina Denaro Francesco, latitante dal 1988, ¯ stato rinvenuto 
cadavere in aperta campagna, deceduto per arresto cardiaco. Salvatore Messina Denaro,  
scarcerato nel 2006, ¯ stato nuovamente tratto in arresto il 15.03.2010, nellôambito 
dellôoperazione ñGolem IIò, che ha portato alla decapitazione dei vertici della famiglia 
mafiosa castelvetranese e della schiera di collegamento con il latitante.  

 

4) Il mandamento di Mazara del Vallo ricomprende le famiglie di Mazara del Vallo,  Salemi, 
Vita e  Marsala (questôultima declassata a famiglia dopo lôultima guerra di mafia avvenuta 
alla fine degli anni ô80).  E' storicamente il mandamento che per primo strinse un patto di 
alleanza con i corleonesi di Salvatore Riina. Retto da Mariano Agate, detenuto, e quindi dai 
sostituti Vincenzo Sinacori, poi divenuto collaboratore, e Andrea Mangiaracina, 
questôultimo latitante dal 1992 fino al 31.1.2003, ha rappresentato e costituisce ancora oggi 
un importante riferimento nella storia di "cosa nostra" trapanese. 
Il ruolo dell' Agate si è esteso  ben oltre i confini dei mandamento stesso, tanto da farne 
una delle figure di maggior spicco dei vertici di Cosa nostra; è infatti acquisito come già 
negli anni settanta strettissima intesa corresse tra la "famiglia" mazarese e l'allora maggior 
esponente del gruppo corleonese, Luciano Leggio. 
Oltre alle indicate attività criminose, espressioni della partecipazione diretta dei mazaresi 
alla gestione dell'attivit¨ di vertice in "cosa nostraò la famiglia non ha trascurato di 
esercitare le attività tipiche connesse al controllo del territorio: dal narcotraffico al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri, dal controllo della marineria di Mazara e del 
commercio delle carni macellate fino al condizionamento delle gare per la realizzazione di 
opere pubbliche nel territorio regionale. 
Nonostante i durissimi colpi inferti allôorganizzazione mafiosa trapanese negli ultimi anni, 
questa continua a dimostrare una fortissima vitalità fondata su ampie risorse umane e 
finanziarie, in grado di rigenerarsi continuamente e rimpiazzare i vuoti che lôattivit¨ 
incessante delle Forze di Polizia determina nella struttura organizzativa di Cosa nostra.  
Il controllo mafioso del territorio si realizza, da un lato, con lôimposizione delle strategie e 
degli interessi di Cosa Nostra attuata mediante lôutilizzo indiscriminato della violenza, nelle 
diverse modulazioni della minaccia e dellôintimidazione (incendi, danneggiamenti). 
Va anzi detto che il costante ricorso ad attentati incendiari (nei confronti di beni mobili, 
terreni, aziende o addirittura abitazioni di soggetti sottoposti a pressioni di natura estorsiva) 
è un connotato comune a tutti i territori della provincia, che quasi quotidianamente vengono 
interessati da tale fenomeno. 
Ovviamente non tutti gli incendi sono riconducibili a dinamiche inerenti Cosa nostra o i suoi 
appartenenti: sovente tali attentati trovano spiegazione in fatti di criminalità comune o 
ancora in dissidi di natura privata. 
Tuttavia nel periodo in esame se ne sono verificati addirittura cinquantadue che, per gravità 
del fatto o per la connotazione della parte offese, appaiono direttamente ascrivibili alle 
logiche criminali dellôorganizzazione mafiosa operante nella Provincia di Trapani. 
Ancora, le stesse compagini mafiose non mancano di fare le adeguate pressioni sulle 
amministrazioni degli enti locali nel tentativo di piegarne le scelte (soprattutto economiche) 
alle loro illecite logiche, per cui si registrano alcuni episodi intimidatori nei confronti di 
amministratori o pubblici funzionari che potrebbero essere legati alle menzionate 
dinamiche criminali. 
Se ¯ vero per¸ che lôassociazione mafiosa Cosa Nostra ha persistito nellôattuare la 

propria strategia di ñsommersioneò, evitando di porre in essere quelle azioni delittuose 
eclatanti (attentati stragisti, omicidi in pregiudizio di soggetti istituzionali) che avevano 
invece caratterizzato, anche nellôambito di questo circondario, il modus operandi mafioso a 
partire dai primi anni ô80 e sino alla met¨ degli anni ô90 (in particolare sino allôomicidio 
dellôagente di custodia Giuseppe Montalto del 23 dicembre 1995), ¯ altres³ vero che la 
strategia adottata da Cosa nostra non consente di abbassare il livello di attenzione rispetto 
a tale fenomeno. Decisivo appare, in tale direzione, il fatto che le scelte strategiche attuali 
di Cosa nostra non derivino da un ricambio delle posizioni di vertice dellôassociazione 
mafiosa, che restano saldamente in mano agli stessi soggetti responsabili dei più gravi 
delitti di sangue del passato: ci si riferisce, in particolare, al capo della cd. ñcommissione 
provincialeò di Trapani Matteo Messina Denaro. 
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Lôorganizzazione continua a mantenere un penetrante controllo del territorio e a  riscuotere 
consensi tra lôopinione pubblica. 
Non di rado, detti consensi si sono concretizzati in comportamenti che hanno assunto 
contorni di  vera e propria connivenza, determinata, oltre che da intuibili stati di paura, 
anche dalla condivisione dei modelli di vita proposti dallôorganizzazione. 
Conseguentemente il proverbiale muro di omertà, ma anche di complicità, che 
generalmente avviluppa il fenomeno mafioso, in provincia di Trapani, più che altrove, è 
divenuto uno dei punti di forza della suddetta organizzazione.    
Ne sono testimonianza anche i diversi procedimenti avviati o conclusi nellôultimo anno per 
favoreggiamento di esponenti mafiosi. 
In siffatto contesto ambientale, è quasi normale che Matteo Messina Denaro, espressione 
di uno dei più consolidati sodalizi mafiosi operante in provincia di Trapani, quello 
castelvetranese, continui a mantenere il suo stato di latitanza, nonostante lôintensa attivit¨ 
di ricerca effettuata nei suoi confronti ormai da molti anni; è infatti  inevitabile  che lo stesso  
goda di una così vasta rete di protezione che, oltre ai tanti soggetti organici a Cosa Nostra, 
direttamente impegnati in unôefficientissima azione di supporto, coinvolge necessariamente 
anche una pluralità di altri insospettabili individui che, seppur estranei ad ambienti criminali, 
vivono ed operano in un contesto socio-culturale in cui lôadoperarsi in favore di 
organizzazioni mafiose, o di esponenti di essi, viene avvertito come comportamento 
dovuto. 

In conseguenza di tale equivoco rapporto di connivenza culturale, in provincia di Trapani 
Cosa nostra può contare su una cerchia indefinita di fiancheggiatori che al momento 
opportuno si mettono a disposizione, fornendo ogni contributo funzionale al perseguimento 
di specifici obiettivi dellôorganizzazione. 
Questa schiera di soggetti forma la cosiddetta zona grigia di Cosa Nostra, allôinterno della 
quale si materializzano momenti di una realtà sociale multiforme, il cui denominatore 
comune ¯ rappresentato dal disconoscimento dellôautorit¨ statale e dalla spontanea 
compenetrazione dei suoi adepti ai modelli di riferimento proposti da Cosa Nostra, con 
conseguente convinta adesione a quel particolare tipo di contratto sociale che nasce dai 
dettami della sottocultura mafiosa.  
In atto, le cosche trapanesi, così come analoghi sodalizi criminali radicati in altre province 
della Sicilia, vivono un momento di relativa tranquillit¨ sotto il profilo dellôeffervescenza 
criminale. Allo stato, non risulta che esistano situazioni di conflittualità tra le diverse 
organizzazioni presenti in territorio trapanese, che possano sfociare in sanguinose faide o 
comunque determinare momenti di squilibrio. 
Può anzi affermarsi, alla luce delle risultanze acquisite dalle indagini effettuate, che in atto 
nella provincia vi è una sostanziale stabilità degli equilibri mafiosi, salvaguardata dal 
comune interesse ad evitare conflitti, che danneggerebbero gli affari e renderebbero del 
tutto improponibile ogni ulteriore tentativo di ottenere eventuali benefici per gli affiliati 
detenuti. 
Le indagini più recentemente svolte hanno altresì dimostrato che in alcuni importanti centri 
della provincia trapanese il controllo delle famiglie mafiose è stato ripreso da alcuni esperti 
ñuomini dôonoreò che - dopo avere evitato la condanna per gravi delitti-fine 
dellôassociazione di cui fanno parte e dopo avere scontato le pene loro inflitte per il delitto 
di associazione mafiosa (pene particolarmente miti in considerazione del non elevato limite 
edittale e delle riduzioni per il frequente ricorso a riti alternativi, come il giudizio abbreviato) 
- si sono naturalmente reinseriti nellôorganizzazione criminale di appartenenza. 
Inoltre i dati informativi che emergono dalle attività investigative forniscono una conferma 
delle linee tendenziali  evidenziate gi¨ a partire dalla met¨ degli anni ô90 in ordine alla  
presenza sempre pi½ radicata dellôassociazione mafiosa nel tessuto economico e allôinterno 
delle amministrazioni locali, che si esplica in un capillare controllo delle attività economiche 
considerate strategiche (la produzione di calcestruzzo e  di inerti, il settore della raccolta e 
smaltimento dei rifiuti, le speculazioni edilizie, il settore delle energie rinnovabili) nonché 
attraverso lôinfiltrazione nel settore dei lavori pubblici e degli appalti, accompagnato da una 
sempre pi½ diffusa imposizione del ñpizzoò sulle pi½ rilevanti iniziative imprenditoriali. 
Particolare interesse ¯ stato rivolto dalle organizzazione criminali allôindotto derivante dagli 
impianti di produzione di energie alternative che, come è noto, beneficiano di particolari 
forme di finanziamento pubblico agevolato. Da qui il tentativo da parte delle organizzazioni 
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criminali di intessere rapporti dôaffari con funzionari pubblici e soggetti attivi nella catena 
autorizzativa in tale lucroso campo dôinvestimento.  
Nei suddetti ed in altri settori imprenditoriali (quali ad es. lôagricoltura ed i connessi mercati 
vinicoli e oleari, la grande distribuzione, etc.) lôorganizzazione mafiosa investe i proventi di 
somme guadagnate (anche nel passato) con illeciti traffici di stupefacenti ed attività 
estorsive ñclassicheò. 
Dôaltro canto, secondo le pi½ recenti acquisizioni investigative, alcune compagini mafiose si 
dedicano tuttora alle su citate illecite condotte. In particolare nei territori di Salemi e di 
Mazara del Vallo si sono rilevati elementi che fanno emergere lôinteresse diretto di soggetti 
di spicco di ñcosa nostraò in traffici di sostanze stupefacenti. Ancora, nei territori di Marsala, 
Mazara del Vallo e Campobello di Mazara, oltre che sul versante orientale della provincia 
(Alcamo, Castellammare del Golfo),  sono particolarmente attivi soggetti dediti alle 
estorsioni ad imprese operanti nel campo dellôedilizia e del suo indotto, ragion per cui 
alcuni attentanti incendiari occorsi in quei centri nel periodo in analisi  possono ricondursi a 
tale fenomeno. 

 

LA PROVINCIA DI CATANIA 

Comô¯ noto, contrariamente al contesto della Sicilia occidentale, lôassetto della criminalit¨ 
organizzata della provincia di Catania, e soprattutto quello del capoluogo, non è monopolizzato 
da Cosa Nostra. Il panorama criminale della provincia di Catania è caratterizzato da un contesto 
mafioso frammentato e connotato dalla tradizionale supremazia esercitata da Cosa Nostra 
etnea, strutturata sulle famiglie di Catania, Ramacca e Caltagirone, nei confronti delle altre 
famiglie delle quali solo alcune sono organiche o alleate a Cosa Nostra.  

Cosa Nostra continua ad essere rappresentata nella città di Catania da due famiglie, il clan 
Ercolano- Santapaola, area storica e pi½ moderata dellôorganizzazione criminale, e il clan 
Mazzei. Nel contesto della provincia di Catania ha ruolo autonomo in Cosa nostra la cosca del  
ñCalatino ï Sud Simetoò,  riferibile allôanziano e carismatico La Rocca Francesco (cl.1938), di 
San Michele di Ganzaria (CT).  

La famiglia Ercolano ï Santapaola rappresenta inequivocabilmente la principale espressione di 
ñcosa nostraò nella provincia.  

Detta aggregazione mafiosa ha sempre vantato capillare presenza nel capoluogo etneo e 
ramificazione in tutta la provincia. In ambito cittadino il sodalizio mafioso è strutturato in 
squadre, mentre nella rimanente parte della provincia risulta avere legami ed alleanze con altri 
clan locali, aspetto che consente alla famiglia un capillare controllo del territorio, nonché 
unôallarmante capacit¨ di infiltrazione nel settore delle attivit¨ economiche e della gestione della 
cosa pubblica (aspetti emersi, in modo evidente, nel corso del 2008 con lôindagine ñPadriniò  e, 
nel novembre 2010, con lôindagine ñIblisò).  

Le pi½ recenti collaborazioni hanno inoltre confermato che il clan Santapaola nellôambito del 
territorio catanese si articola nei seguenti gruppi:  

Gruppo di Lineri; Gruppo di Monte Poô (molto numeroso, al cui interno operano i sottogruppi di 
Nesima e di Cibali);  gruppo del Villaggio SantôAgata; gruppo di Picanello; gruppo della Civita ( il 
più antico, sicchè per tradizione al capo di tale gruppo veniva solitamente riconosciuta la 
reggenza del clan); gruppo della stazione; gruppo della Barriera; gruppo ñOttanta Palmeò, cos³ 
denominato perché opera in via della Concordia, popolarmente nota come via ottanta palme; 
gruppo di Librino. 

Á Adrano, con il gruppo riferibile alla famiglia Santangelo (intesi Taccuni);  
Á Paternò con il gruppo di Assinnata Domenico; 
Á Biancavilla, Bronte (dove si contrappongono due fazioni facenti capo rispettivamente  a 

Catania Salvatore ed a Montagno Bozzone Francesco) 
Á Acireale, con il gruppo riferibile a Sciuto Sebastiano;  
Á Giarre, con il gruppo di Brunetto Paolo; 
Á Palagonia, con il gruppo di Oliva Massimo. 
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Á Aci Catena Fiumefreddo, Santa Venerina, Mascalucia (dove peraltro non vi è un gruppo 
autonomo, ma vi sono affiliati al clan Santapaola), Nicolosi, San Paolo, San Giovanni 
Galermo, Piano Tavola e  Belpasso.  

Tali gruppi godono di maggiore autonomia rispetto a quelli interni al clan,  in quanto i proventi 
delle messe a postoò per i lavori eseguiti nel territorio da loro controllato vengono trattenuti per 
metà dal gruppo di riferimento e solo per lôaltra met¨ confluiscono nella bacinella del clan.    

Lôorganizzazione ha perseguito negli ultimi anni una strategia di inabissamento, intrattenendo 
rapporti pacifici con le altre famiglie, ma, dallôanno 2009, hanno assunto maggiore peso le 
componenti che si occupano di traffico di stupefacenti, e, fra queste, il gruppo riferibile alla 
famiglia Nizza che vanta una maggior forza militare necessaria al continuo ñconfrontoò con 
lôarea del clan Cappello, riferibile ai Carateddi, con cui si contende gli spazi dello spaccio di 
stupefacenti.  

Le pi½ recenti acquisizioni investigative sulla principale ñfamigliaò di Cosa Nostra  hanno 
documentato come lôorganizzazione stia attraversando una fase di criticit¨; deve rilevarsi che 
lôarresto di Vincenzo Santapaola, figlio maggiore di Benedetto ed esponente più autorevole di 
tale ñfamigliaò tra quelli che erano ancora in libert¨, e la sua sottoposizione al regime di cui 
allôart. 41 bis dellôordinamento penitenziario, nonch® lôarresto di Magr³ Orazio, reggente militare 
della predetta consorteria,  hanno comportato un mutamento al vertice della ñfamigliaò, ed in 
particolare un maggiore coinvolgimento nei processi decisionali sulle questioni di  rilievo di 
Francesco Santapaola, fratello minore di Vincenzo, e di Motta Antonio,  nel frattempo 
scarcerato, che anche nel passato aveva gestito i rapporti con alcuni esponenti del mondo 
politico e dellôimprenditoria. 

Lôoperazione denominata ñFiori bianchiò ha  colpito quasi tutti i gruppi territoriali in cui si articola 
la ñfamigliaò Santapaola, indebolendone la capacit¨ operativa, e quale effetto collaterale si ¯ 
registrato  in alcune parti della provincia etnea in cui sono presenti altre cosche mafiose 
particolarmente aggressive e che hanno risentito in misura minore degli effetti di provvedimenti 
giudiziari una parziale erosione del controllo del territorio e della capacità di sfruttarne le risorse 
economiche da parte del clan Santapaola a vantaggio di altre gruppi criminali, come quello dei 
Laudani.  

Benchè verificatosi in data successiva al periodo di riferimento, si segnala per la eccezionale 
rilevanza il fatto che di recente ¯ stato scarcerato e sottoposto alla misura dellôobbligo di dimora 
nel Comune di Gravina Galea Eugenio, già rappresentante provinciale catanese di Cosa Nostra, 
che per le capacit¨ organizzative gi¨ dimostrate nellôambiente della criminalit¨ organizzata ed il 
prestigio di cui in tale ambiente continua a godere è destinato in tempi brevi a riprendere le 
redini del clan Santapaola ed in tal senso sono già dirette le sue prime attività.  

Gli elementi che si sono descritti sono stati implementati grazie alle collaborazione rese da più 
esponenti del clan Santapaola e, soprattutto, da La Causa Santo che, dal suo privilegiato punto 
di vista di esponente apicale della organizzazione medesima che, per volere di Santapaola 
Vincenzo, figlio di Benedetto, nel periodo compreso tra lôagosto 2006 e lôottobre 2009,  si ¯ 
incaricato, unitamente a Aiello Vincenzo, Puglisi Carmelo ed altri uomini dôonore, di 
riorganizzare il gruppo rafforzando il legame con i gruppi operanti nel territorio mediante la 
creazione di nuovi uomini dôonore e restaurando le regole che erano state abbandonate o non 
osservate in ordine alla c.d. bacinella ed al conferimento nella stessa dei proventi delle messe a 
posto degli imprenditori, che erano state in passato appannaggio esclusivo della famiglia 
Santapaola.     

Alla collaborazione del La Causa si è aggiunta, nello scorso mese di ottobre 2012, quella di 
Mirabile Giuseppe, responsabile della frangia contrapposta a quella ñSantapaola-Ercolanoò  e 
che era disvelata, lo scorso gennaio, con lôordinanza denominata ñEfestoò. 

Del comando del gruppo Mazzei, intesi ñcarcagnusiò, facente capo a Santo Mazzei (attualmente 
detenuto in regime di 41 bis) sono stati investiti Mazzei Sebastiano inteso ñNuccioò, e Intravaia 
Gioacchino Massimiliano rispettivamente figlio e genero dellôergastolano Santo, entrambi in 
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stato di libertà. Il clan è presente nel territorio cittadino con diverse squadre, tra le quali una 
riconducibile direttamente a Mazzei Sebastiano.  

In provincia, il gruppo Mazzei conta sul contributo di sodalizi locali quali quello facente capo a 
Montagno Bozzone Francesco, operante nellôarea di Bronte; in tale contesto rileva inoltre il 
rinnovato dinamismo del clan Mazzei ñCarcagnusiò che, sotto la direzione di Intravaia 
Gioacchino Massimiliano e Mazzei Sebastiano (inteso Nuccio, sorvegliato speciale), 
rispettivamente genero e figlio dellôergastolano Santo, starebbe riacquistando posizioni in 
ambito provinciale, anche grazie ai rinsaldati rapporti con il clan dei ñCursotiò.  

Allôinizio degli anni ô90, Mazzei Santo ha abbandonato lo schieramento dei Cursoti, dove si era 
contrapposto alla frangia capeggiata da Garozzo Giuseppe ed ha stretto alleanza con lôala di 
Cosa Nostra palermitana capeggiata da Leoluca Bagarella Leoluca prima e Vitale Vito 
successivamente.  

La famiglia ñCalatino-Sud Simetoò, ha invece lôambito di operativit¨ in Caltagirone e nei Comuni    
limitrofi. Elemento di vertice è Francesco La Rocca, che, durante la sua detenzione, è stato 
rappresentato dal nipote Gesualdo La Rocca, dal nipote Gaetano Francesco La Rocca 
(scomparso nel febbraio 2009) e dal figlio Gioacchino Francesco La Rocca, inteso ñGianfranco.Il 
capofamiglia, nel recente passato ha evidenziato la capacità di ingerirsi nelle più delicate 
vicende mafiose della provincia di Agrigento e Caltanissetta, polarizzando (così come 
documentato dallôattivit¨ investigativa di cui allôOperazione ñDionisioò ) la fiducia di numerosi 
esponenti di vertice di ñCosa Nostraò quali Emmanuello Daniele, responsabile della famiglia di 
Gela, Di Gati Maurizio, già rappresentante della provincia di Agrigento; Bevilacqua Raffaele, 
rappresentante provinciale di Enna, del deceduto Rampulla Sebastiano, capofamiglia di 
Mistretta, ñCammarataò di Riesi e il gruppo di Partinico gi¨ rappresentato dai ñVitaleò.  

La famiglia di Ramacca, gi¨ retta dallôuomo dôonore Calogero Conti (classe 1925) che ha 
ñbattezzatoò quale uomo dôonore proprio il La Rocca Francesco, e, quindi, da Iudicello Pietro, 
nipote del Conti, risulta attualmente guidata da Oliva Pasquale (classe 1957). Si segnala il 
rinnovato attivismo del noto Iudicello il quale, nel periodo tra la sua scarcerazione avvenuta il 
09.02.2011 ed il successivo arresto del 02.10.2012, avrebbe ripreso ad intessere trame al fine 
di riconquistare le posizioni perse sul campo, forte del rapporto privilegiato che mantiene con 
esponenti mafiosi della famiglia di Mistretta a cui è sempre stato legato per il rapporto 
privilegiato che aveva con il cugino Rampulla Sebastiano, rappresentante di quella famiglia ma 
anchôegli associato a quella calatina.  

Famiglia di Ramacca e del collegato gruppo di Palagonia, questôultimo guidato da Costanzo 
Franco (imprenditore del 1973), soggetto particolarmente vicino a esponenti politici.  

Nel territorio catanese, oltre alle tradizionali ñfamiglieò di ñCosa Nostraò, operano da decenni, 
come si è detto, anche altri sodalizi mafiosi (Laudani,  Cappello, Carateddi, Pillera, Cursoti 
catanesi, Cursoti milanesi, Sciuto- Tigna, Piacenti- Ceusi), che, recentemente, profittando della 
situazione di difficoltà operativa vissuta dal clan Santapaola, hanno sviluppato una politica 
espansionistica volta la controllo delle iniziative criminali che, non di rado, specie nellôultimo 
periodo, ¯ culminata nellôesecuzione di efferati omicidi eseguiti per riaffermare il primato di 
ciascun gruppo in un ambito territoriale ovvero in un settore di affari illeciti o, ancora, per 
garantire il rispetto del principio di gerarchia allôinterno dei gruppi.  

Lo scenario complessivo ï scosso altresì da tensioni createsi in seguito al transito di numerosi 
ex affiliati al clan Santapaola nel clan Cappello - risulta caratterizzato dalla ricerca costante di 
equilibri, invero instabili e di breve durata,  e di accordi volti a garantire la convivenza dei vari 
clan.  

Le strutture criminali sopra indicate mantengono invariate le loro zone di ñinfluenzaò e le loro 
modalità operative. Invariati risultano anche i settori tradizionali  di intervento nelle attività 
illecite, fatta eccezione  per lôinteresse (ora documentato) verso la gestione dei rifiuti ed il traffico 
illecito degli stessi. 
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Sono stati, peraltro, registrati  nel settore del traffico degli stupefacenti collegamenti con soggetti 
fornitori di nazionalità albanese che fanno pervenire in Sicilia a favore di più gruppi criminali, 
operanti, anche trasversalmente, nel territorio del distretto, ingenti carichi di droga (marijuana), 
fino ad una tonnellata e oltre a carico, destinata pure ad altri mercati del territorio nazionale. (le 
indagini, che hanno portato al sequestro complessivo di circa tre tonnellate di marijuana, tra la 
fine del 2012 e gli inizi del 2013, ed allôarresto di pi½ soggetti). Altro settore di estremo interesse 
per le organizzazioni criminali di cui allôArea 1 ¯ stato accertato essere  quello della gestione 
integrata dei rifiuti solidi urbani e differenziati. 

Prescindendo dalle indicazioni provenienti da altre indagini ancora in corso, va qui segnalato 
come una complessa attività investigativa (consistita essenzialmente nellôesito di intercettazioni 
telefoniche ed ambientali e nella conseguente verifica nel territorio) abbia permesso di acclarare 
(cfr. proc. n. 9563/08 R.G.N.R. nei confronti di Russo Roberto + 42,), lôinfiltrazione di alcuni 
singoli soggetti di spicco della criminalit¨ organizzata, operativa nel comprensorio dellôalto ionico 
etneo (Fiumefreddo, Giarre, Riposto, Mascali, Calatabiano e altri comuni) e riconducibile alla 
cosca Cintorino, a sua volta ñconsorziataò con il gruppo dei ñcursoti catanesiò, nellôattivit¨ di 
gestione dei rifiuti facente capo alla Aimeri Ambiente s.r.l., aggiudicataria dellôappalto bandito 
dallôAto CT1 Ionia Ambiente. 

Gli assetti criminali dei gruppi sopra indicati operanti nel predetto territorio sono rimasti 
sostanzialmente invariati rispetto alla precedente rilevazione, fatta eccezione per la ñsquadraò 
degli  Squillaci, operante nella zona di Piano Tavola e rientrata, secondo le ultime emergenze 
investigative, nellôalveo di Cosa Nostra catanese dopo un breve transito nel clan Cappello-
ñCarateddiò. 

Con riguardo ai rapporti tra questôultimo clan e quello Santapaola, pu¸, allo stato, confermarsi 
che si ¯ giunti, dopo le vicende degli anni 2009/2010 e lôesecuzione delle ordinanze cautelari dei 
procedimenti ñIblisò e ñRevengeò, ad una strategia di apparente non belligeranza. 

La presenza sul territorio di più consorzi criminali di stampo mafioso genera, naturaliter,  una 
incidenza assolutamente allarmante di reati tipici della criminalità organizzata ed una  crescente 
capacità di infiltrazione negli ambienti istituzionali ed economici. 

Anche le dinamiche inerenti i rapporti ñpolitico-diplomaticiò tra i clan, di cui si ¯ detto, e Cosa 
Nostra catanese appaiono mutate. 

Da una situazione di contrasto e di tentativi, da parte del clan Cappello ed alleati, di conquista 
del territorio anche con riferimento agli introiti economici derivanti dal traffico di droga e dalle 
grandi estorsioni, si ¯ giunti, successivamente allôesecuzione delle due maxioperazioni Revenge  
(clan Cappello) ed IBLIS (Cosa Nostra-Santapaola-Ercolano), ad una strategia di apparente non 
belligeranza. 

Il quadro sinottico dei clan risulta il seguente: 

gruppi alleati o riconducibili a cosa nostra: 

¶ Gruppo Carcagnusi, controllato dalle famiglie Mazzei, Privitera, Gandolfo e Sciuto; 

¶ Gruppo Laudani, alleato dei Santapaola, che influenza una vasta area della provincia dalla 
costa allôarea pedemontana (S. Giovanni La Punta, Acireale, Acicatena, Giarre, Riposto ed 
i comuni di Gravina, Tremestieri Etneo, San Gregorio, Mascalucia, Belpasso, Paternò, 
Adrano, Piedimonte Etneo, Castiglione di Sicilia, Randazzo, Giarre, Riposto, Mascali e 
Fiumefreddo di Sicilia); Il clan ñLaudaniò, ¯ noto anche come mussi i ficurinia,  dal 
soprannome del leader storico Sebastiano Laudani (cl.1926). Il gruppo, alleato storico della 
famiglia ñSantapaolaò, ma dotato di una propria storia e di una organizzazione 
spiccatamente autonoma, estende anche oggi la propria influenza dalla zona di 
Canalicchio (Catania Est) a tutta la zona nord della città ed alla provincia pedemontana. 
Lôorganizzazione mafiosa ® infatti particolarmente radicata in diversi centri etnei e della 
fascia jonica; sono emersi altresì interessi anche in provincia di Messina e collegamenti 
con la famiglia mafiosa nissena di Giuseppe Madonia.  
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Le ultime indagini relative al clan Laudani stanno inoltre evidenziando un altissimo livello di 
infiltrazione di tale gruppo mafioso in ambienti istituzionali ed imprenditoriali, unitamente ad 
una sempre più marcata propensione al riciclaggio dei proventi illeciti ed allôinterferenza 
negli ambienti politici ed amministrativi locali. 

  

altri sodalizi mafiosi: 

¶ Gruppo Cappello, già coeso con il clan Pillera, ¯ controllato dallôomonima famiglia e opera 
nei quartieri di S. Cristoforo, centro storico e Nesima. Il gruppo costituisce punti di 
riferimento per i cd. ñCarateddiò, gruppo di fuoco e trafficanti di droga. Tale aggregazione, 
che appare in rapida ascesa nel panorama criminale etneo, annovera solidi legami anche a 
Calatabiano (CT), Portopalo (SR), Catenanuova (EN), nel ragusano, nonché con la 
óndrangheta e con esponenti di gruppi camorristici napoletani nella zona di Torre 
Annunziata e a nord di Napoli; 

¶ Gruppo SCIUTO ñTignaò, controllato da Biagio Sciuto e radicato nel capoluogo, annovera 
articolazioni nei territori di Militello Val di Catania e Scordia. Scosso da forti tensioni interne 
è transitato nel gruppo Cappello; 

¶ Gruppo Cursoti, o dellôantico Corso, ¯ di stanza nei rioni Nesima e Librino e, nel tempo, si 
sono scissi in due distinte articolazioni, delle quali una operante a Catania e Torino (al 
comando delle famiglie Garozzo e Lo Faro), e la seconda nel milanese. In atto lôala 
catanese/torinese (che ha riallacciato contatti con il clan Cappello nella zona di Riposto) è 
in fase di riorganizzazione a seguito dellôuccisione, nel 2009, di Nicola Lo Faro. 

¶ Gruppo Pillera-Puntina, riconducibile alla famiglia Pillera; 

¶ Gruppo Arena, recentemente contrappostosi ai Santapaola con i quali era alleato. 

 

Il Clan ñPilleraò- Puntina, riconducibile a Pillera Salvatore, detto ñTuri Cachitiò, ñuomo 
dôonoreò ha mantenuto tendenzialmente una strategia operativa criminale, mirata al 
mantenimento del c.d. ñbasso profiloò; cosicch¯ non risulta alcun  atto criminale eclatante 
immediatamente attribuibile al gruppo che ha ridotto al minimo degli incontri con esponenti 
o responsabili di clan avversi ed ha usato estrema prudenza nel porre in essere reati tipici 
dellôassociazione, come le estorsioni. 
Il Clan Cappello, nato da una frangia dellôoriginario clan ñPilleraò, ¯ stato sin dallôorigine 
retto da Cappello Salvatore che ha dato nome e vita al clan e che, seppure detenuto per 
una condanna definitiva allôergastolo e sebbene sottoposto al regime ex art. 41 bis O.P., ¯ 
stato nel 2005 condannato a quindici anni di reclusione per aver continuato dal carcere a 
reggere le fila dellôomonimo gruppo. 
La struttura del citato clan pu¸ in certo senso essere definita ñconfederaleò: oltre al gruppo 
tradizionalmente operante nel quartiere cittadino di S. Cristoforo, che fa riferimento a 
Salvatore Cappello, opera, altres³, la ñsquadraò della famiglia Bonaccorsi, intesa dei 
ñCarateddiò, pericolosissimo gruppo  composto quasi esclusivamente da spietati killer e 
grossi trafficanti di droga. 
Negli ultimi mesi del 2009, i ñCarateddiò hanno acquisito un prestigio ed una potenza 
criminale inusitati, tanto da essersi resi responsabili, per come emerso dalle attuali 
indagini, di molti degli ultimi omicidi commessi in città.    
La cosca può del resto vantare una capillare diffusione sul territorio cittadino, con diverse  
ñsquadreò radicate nei quartieri di Nesima e nel centro storico; inoltre i Cappello 
dispongono di solide ramificazioni nel territorio siracusano di Portopalo, del ragusano e nel 
comune di Catenanuova (EN); altra articolazione territoriale del clan Cappello può definirsi 
il gruppo operante in Calatabiano, diretto da Cintorino Antonino. Va ribadito, comunque, 
che tutte le citate articolazioni godono di significativa autonomia gestionale, dovendo 
rendere conto ai reggenti del gruppo ñcentraleò solo in ordine alle decisioni particolarmente 
importanti, quali gli omicidi. 
A parte le ñcomuniò estorsioni, lôoggetto primario delle attivit¨ illecite del sodalizio ¯ il 
traffico di stupefacenti, come dimostrano diversi sequestri di cocaina, avvenuti, nel recente 
passato,  a riscontro di indagini tecniche avviate nei riguardi del clan Cappello.  
I  ñCursoti Milanesiò, sono un gruppo mafioso, costituitosi negli anni ottanta a seguito della 
faida interna che spacc¸ i ñCursotiò (cos³ chiamati perché insediati nel quartiere storico 



Parte I - § 7. Elaborati di sintesi sulle principali forme di criminalità mafiosa  

di origine italiana: ñ cosa nostraò. 

_____________________________________________________________________________________ 

79 

 

dellôòAntico Corsoò) in ñCatanesiò e ñMilanesiò, questi ultimi capeggiati dal boss, oggi 
defunto, Jimmy Miano, il quale disponeva altresì di un altro gruppo di soggetti operanti in 
Milano e provincia. 
Si tratta di un clan mafioso tradizionalmente dedito al traffico, su imponente scala, di droga 
del tipo eroina e cocaina; a seguito dei numerosissimi arresti subiti, per un periodo di 
tempo è rimasto scarsamente presente sul territorio; gli ultimi sviluppi investigativi, tuttavia, 
hanno evidenziato una significativa ñriemersioneò, anche grazie allôalleanza (peraltro non 
nuova) con gli appartenenti al clan Cappello. 
Il gruppo continua ad essere radicato  nei quartieri cittadini di Nesima e Librino ed è 
oggetto attuale di investigazione. 
I ñCursoti Catanesiò , da sempre legati al ñbossò detenuto Garozzo Giuseppe, detto ñPippu 
u maritatuò, risultano collegati ad altre piccole cellule, operanti in territorio di Riposto e di 
recente protagoniste di una intensa riorganizzazione. 
Le indagini dispiegate nel periodo in esame hanno consentito di aver piena contezza del 
processo di riorganizzazione del gruppo di Garozzo Giuseppe. Questi, una volta tornato in 
libertà, dopo aver superato le iniziali difficoltà in cui versava il clan dei ñCursotiò a seguito 
degli omicidi di Lo Faro Nicola  e Palermo Francesco, che si erano succeduti nella 
leadership del clan, riusciva ad amalgamare le componenti storiche cc.dd. dei ñCursoti 
Catanesiò e ñCursoti Milanesiò, tra loro contrapposte dalla fine degli anni ottanta. 
Nonostante gli accorgimenti adottati a tutela della propria incolumità a seguito di quanto 
accaduto ai suoi più recenti predecessori nella reggenza del sodalizio, il 3.06.2011, a 
Misterbianco, il Garozzo è rimasto ferito in un agguato, al quale è scampato solo grazie al 
pronto intervento del sodale Adriatico Angelo, rimasto anchôegli gravemente ferito.  
In merito allôassetto organizzativo del sodalizio, lôindagine ha documentato come il 
Garozzo, nonostante il lungo periodo di detenzione patito, fosse riuscito a mantenere 
inalterata la propria leadership nei confronti dei sodali.  
Il Clan ñSciutoò (Tigna), diretto da Sciuto Biagio, è sostanzialmente radicato a Catania e 
risulta disporre di significative articolazioni altresì nei territori di Militello Val di Catania e  
Scordia.  
La maggiore novità ï come già rilevato - nellôassetto organizzativo del gruppo, emergente 
da recentissime acquisizioni investigative, ¯ data dallôingresso nel clan dellôintera famiglia 
Arena, in passato inserita nel clan Santapaola. Gli Arena manifestano una enorme potenza 
economica e militare, tanto che la loro ñdefezioneò sino ad ora non ha causato reazioni 
eclatanti ad opera del gruppo catanese di ñCosa Nostraò.  
Da ultimo, le più recenti acquisizioni investigative consentono di affermare come il citato 
clan ï dopo i ripetuti arresti che ne hanno decimato le fila - sia, allo stato, definitivamente 
transitato nel clan Cappello. 
Clan Piacenti (Ceusi) 
Si è formato nella seconda metà degli anni ottanta, a seguito di una scissione dai ñCursotiò 
ed è riconducibile sostanzialmente alla famiglia Piacenti (e/o Piacente). Alleato con i 
Pillera-Cappello sin dal 1987 nella ñguerraò contro i Laudani,  ® fortemente connotato  
dallôaggregazione familiare. Tradizionalmente dedito a spaccio di sostanze stupefacenti, 
estorsioni, usure e rapine (anche fuori provincia), è un punto di riferimento nel settore delle 
corse clandestine,  e delle scommesse illegali a queste connesse, ed opera 
prevalentemente nel quartiere cittadino di Picanello, dove deve convivere  con il clan 
Santapaola, che ne ha lôegemonia.  

 

Situazione della criminalità nei territori di Siracusa e provincia  

Anche con riferimento al territorio di Siracusa e provincia, può affermarsi che nessun 
sostanziale mutamento è stato registrato circa le strutture e gli assetti criminali preesistenti e 
circa i prevalenti settori illeciti di operatività nel periodo in questione. 

La provincia di Siracusa permane caratterizzata dalla contestuale operatività, nel territorio di 
Lentini, del clan ñNardoò, derivazione della famiglia ñSantapaolaò di Catania, e del gruppo dei 
ñSiracusanoò, intesi i ñLupiò, collegati al clan ñCappelloò, attivi principalmente nelle attivit¨ 
estorsive e nel traffico di sostanze stupefacenti. Del predetto clan, gravemente colpito da 
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numerose ordinanze cautelari e da sentenze di condanna definitive, ha assunto la ñreggenzaò, 
con riguardo, appunto alla zona di Solarino, Salafia Nunzio, il ñpatriarcaò, scarcerato nel giugno 
2012 e nuovamente tratto in arresto nel febbraio 2013 per tentata estorsione, aggravata dal 
metodo mafioso, ai danni di alcuni titolari di imprese di pompe funebri di Siracusa. 

Nella provincia di Siracusa non sono state evidenziate tensioni tra i sodalizi. 

Nella città di Siracusa operano storicamente due diversi sodalizi mafiosi perdura  sul territorio 
del capoluogo, nellôarea sud (compresa lôisola di Ortigia), lôegemone controllo del gruppo 
ñBottaro- Attanasioò, guidato da Attanasio Alessio (cl. 1970, detenuto in regime differenziato)e, 
nella sona nord della citt¨, del gruppo ñSanta Panagiaò, alla cui guida si sono succeduti diversi 
soggetti a causa dellôincisiva azione giudiziaria che li ha riguardati. 

I principali esponenti di tali clan sono attualmente detenuti e dalle indagini si è appreso del 
progetto, non ancora completamente attuato, di riunire sotto unôunica direzione gli elementi dei 
due clan ancora in libertà al fine di meglio coordinare le attività illecite. 

Va evidenziato, infine, che i clan Nardo, Aparo e Trigila sono da molti anni alleati fra loro e legati 
al clan catanese dei Santapaola. Il clan di S.Panagia è nato negli anni Novanta quale 
ñpropaggineò di questa federazione, nel tentativo di sottrarre al clan Bottaro il controllo della citt¨ 
di Siracusa. Ne scaturì una sanguinosa guerra di mafia, ad esito della quale i clan Bottaro ï 
Attanasio e S.Panagia si spartirono letteralmente la città.  

Sempre in città operava anche il gruppo della Borgata, confluito poi nel clan Bottaro ï Attanasio; 
il reggente, Guarino Giuseppe, è detenuto al 41 bis; nella zona delle case popolari di Siracusa 
opera il gruppo di via Italia, legato al clan Bottaro ï Attanasio e dedito allo spaccio di droga; i 
principali esponenti di tale gruppo sono stati arrestati nellôambito della recente operazione Itaca.  

Fino al 2010 il reggente del clan era il lentinese Pippo Gentile, poi arrestato nel gennaio 2011 
ed anchôegli ristretto in regime di cui allôart. 41 bis. 

Nellôarea provinciale, a nord del capoluogo aretuseo -  nei Comuni di Lentini, Carlentini, 
Francofonte ed Augusta)- opera, sin dagli anni ó80 il clan ñNardoò il cui fondatore, il lentinese 
Nardo Sebastiano, legato strettamente alla famiglia Santapaola di Catania, è detenuto, in via 
definitiva per diversi ergastoli.  

A sud, nei Comuni di Noto, Pachino, Avola e Rosolini ¯ attivo il clan ñTrigilaò (i cui capi storici da 
tempo, Trigila Antonino e il figlio Trigila Giuseppe, sono detenuti).  

Con riferimento al territorio di Cassibile, opera il clan Linguanti (espressione del più vasto 
cartello criminale Aparo, Nardo, Trigila), recentemente ñcolpitoò nellôambito della indagine c.d. 
ñKnock-outò, di cui allôordinanza applicata dal Gip nel maggio 2013 e relativa al proc. n. 7100/09 
N.R..) 

Con riguardo ai comuni di Noto, Avola e Pachino, opera, ormai da diversi anni, il clan Trigila, i 
cui capi storici, Trigila Antonino e Trigila Giuseppe, sono detenuti. 

Nella città di Siracusa continuano ad operare due sodalizi mafiosi: il clan di S. Panagia (zona 
nord), come propaggine del ñcartelloò, gi¨ citato, Aparo-Nardo-Trigila e lo storico clan Bottaro-
Attanasio, operante prevalentemente nellôisola di Ortigia, cui sono riconducibili il gruppo della 
Borgata (ormai sostanzialmente confluito nel predetto clan) ed il gruppo di via Italia, questôultimo 
dedito prevalentemente al traffico di stupefacente e recentemente oggetto di attenzione 
nellôambito della misura cautelare di cui al proc. c.d. Itaca.   

Le  indagini che hanno determinato lôapplicazione della misura cautelare, sopra citata, nei 
confronti del Salafia evidenziavano, peraltro, il tentativo di questôultimo di portare a termine un 
progetto ambizioso e, cioè, quello della fusione tra  i due clan siracusani (S. Panagia e Bottaro 
Attanasio) , duramente provati dallôazione di contrasto giudiziario. 
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Nella zona pedemontana e segnatamente nei Comuni di Floridia, Solarino e Sortino, ha 
operato, fra gli anni Novanta ed i primi anni Duemila, il clan Aparo; il sodalizio, diretto dai fratelli 
Aparo Paolo e Concetto, è stato decimato a seguito di numerose ordinanze cautelari e 
condanne ormai definitive. Dalle indagini risulta in atto il tentativo da parte di Salafia Nunzio, 
storico affiliato di recente scarcerato, di ricostituire il clan con lôappoggio dei gruppi operanti 
nella citt¨ di Siracusa; sempre nellôhinterland di Siracusa, e con particolare riferimento alla 
frazione di Cassibile, opera il sodalizio facente capo a Linguanti Antonino, di recente tratto in 
arresto. 

 

situazione della criminalità nei territori di Ragusa e provincia 

La provincia di Ragusa ed, in particolare, il territorio di Vittoria  hanno continuato ad essere 
caratterizzati dalla presenza di due ñfamiglieò mafiose che, dopo anni di aspra conflittualit¨, 
hanno preferito giungere ad accordi operativi ï seppur di dubbia stabilità ï per la gestione del 
traffico di stupefacenti e delle estorsioni: quella dei ñPiscopoò, legata alla cosa nostra gelese, ed 
il gruppo stiddaro diretto dal boss gelese Dominante Carmelo (cl. 1946, detenuto in regime 
differenziato). 

In particolare si deve segnalare, nondimeno, una forte contrazione delle capacità operative del 
gruppo di cosa nostra operante sul territorio della provincia di Ragusa e del numero di soggetti 
ritenuti affiliati a tale organizzazione. 

Di contro, si deve rilevare lôincremento delle attivit¨ criminali del contrapposto gruppo mafioso 
della stidda, in particolare nei territori di Vittoria, Pozzallo e Comiso, dove è emerso che le locali 
compagini della stidda si sono riorganizzate ed hanno ripreso a porre in essere attività illecite 
nel settore del traffico di armi (risultano eseguiti svariati sequestri di armi comuni e da guerra) e 
droga (con, in particolare, sequestri per circa kg. 200 di marijuana), nel settore delle estorsioni, 
e nel settore dellôinfiltrazione nel tessuto dellôeconomia locale (mediante lôapertura di imprese 
commerciali e/o lôinfiltrazione allôinterno delle stesse). 

In Scicli, invece, con il ridimensionamento del gruppo storico stiddaro dei fratelli Ruggeri, si è 
affermato un nuovo gruppo, non riconducibile alla ñstiddaò o a ñcosa nostraò, facente capo a 
Mormina Francesco, operante nel settore della droga e delle estorsioni con straordinaria 
capacit¨ dôintimidazione nei confronti degli imprenditori   e non solo.  

In Comiso la riorganizzazione del gruppo della ñstiddaò si ¯ realizzata, dopo lôarresto di Firrisi 
Carmelo, con la scarcerazione di Mario Campailla. A tal riguardo, va segnalato che nellôottobre 
2012 sono stati eseguiti dei fermi con la successiva emissione di misure cautelari personali nei 
confronti di cinque indagati in ordine ai reati di associazione di tipo mafioso, estorsioni 
aggravate dallôuso del metodo mafioso e detenzione di armi comuni e da guerra. 

Di rilievo ¯ poi lôemersione del fenomeno delle associazioni finalizzate al favoreggiamento 
aggravato dellôimmigrazione clandestina. 

Si tratta di associazioni composte in prevalenza da soggetti stranieri (molti dei quali stabilmente 
residenti sul territorio italiano e dotati di permesso di soggiorno e/o cittadinanza italiana), con un 
forte caratterizzazione etnica, poco propense alla collaborazione con soggetti italiani e/o di 
differenti etnie.  

A conclusione di una complessa ed articolata attivit¨ dôindagine durata un anno e mezzo -  sono 
stati eseguiti 55 provvedimenti restrittivi nei confronti di altrettanti affiliati a 2 organizzazioni 
criminali transnazionali somale, accusati di favoreggiamento aggravato dellôimmigrazione 
clandestina di cittadini extracomunitari provenienti da quellôarea africana e diretti, attraverso il 
territorio italiano, verso il Nord Europa, nonché di contraffazione di documenti, esercizio abusivo 
dellôattivit¨ finanziaria, di riciclaggio ed altri gravi reati; le indagini, coordinate dalla Direzione 
Nazionale Antimafia hanno preso avvio dalla Procura della Repubblica di Modica e sono state 
successivamente condotte, considerati i reati di tipo mafioso, dalla Direzione Distrettuale 
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Antimafia di Catania nellôambito dellôoperazione denominata "Boarding Pass", che ha consentito 
di accertare le responsabilità penali di 48 cittadini somali, mentre, sul fronte fiorentino, 
dallôomologa Procura Distrettuale nellôambito dellôôoperazione ñBakaraò, che ha individuato le 
responsabilità penali di altri 7 soggetti di etnia somala. 

 

situazione della criminalità nel territorio di Niscemi 

Il territorio di Niscemi si caratterizza per lôoperativit¨ di un gruppo riconducibile alla storica 
compagine di cosa nostra, collegato con lôomonima consorteria operante in Gela.  

Il gruppo criminale ¯ tuttôora molto attivo e recenti indagini (alcune ancora in corso) dimostrano 
come lo stesso continui ad essere retto dalle famiglie storiche del territorio.  

Particolarmente rilevante ¯ risultata la forte capacit¨ dôinfiltrazione nel settori degli appalti 
pubblici (soprattutto con lôimposizione di imprese a loro riconducibili), nella gestione degli enti 
locali e nel settore della raccolta di giochi e scommesse.  

Sono state altresì accertare solide cointeressenze con soggetti appartenenti a gruppi mafiosi del 
catanese nel settore della raccolta di giochi e scommesse. 

In relazione al fenomeno dei collaboratori di giustizia, si segnala che nel periodo in questione 
risultano iniziate le collaborazioni dei seguenti soggetti: 

Billizzi Massimo Carmelo, Gammino Gianluca e Vella Francesco dellôArea cosa nostra ï 
Niscemi;  i tre collaboratori hanno riferito sulle organizzazioni operanti in Niscemi a cavallo tra 
gli anni ô90 e gli anni 2000, permettendo tra lôaltro di ricostruire alcuni azioni omicidiarie poste in 
essere in tale periodo. 

 

Il NISSENO 

Il distretto giudiziario di Caltanissetta, comô¯ noto, comprende la provincia di Caltanissetta e la 
provincia di Enna, con i Tribunali di Caltanissetta, Gela, Enna e  Nicosia.  

Va innanzitutto ricordato  come tale territorio registri la presenza di due organizzazioni mafiose 
stanziate sul territorio (Cosa nostra e Stidda), e che le attività della DDA Nissena abbiano 
comunque al loro centro anche ed in maniera assolutamente significativa le vicende per le quali 
è competente ex art. 11 c.p.p. ed in primis dalle indagini sulle stragi del 1992, nelle quali 
trovarono la morte il dott. Falcone, la dott.ssa Morvillo, il dott. Borsellino e gli uomini che ne 
componevano le scorte.  

Cioô premesso, deve sottolinearsi come lôattuale assetto della criminalit¨ organizzata della 
provincia di Caltanissetta, risulti ancora caratterizzato dalla pervasiva presenza di cosa nostra, 
alla quale sono riconducibili la maggior parte degli eventi di matrice mafiosa, strumentali al 
rafforzamento delle gerarchie e del predominio sul territorio dellôorganizzazione stessa. 

Deve registrarsi, poi, anche il permanere in attività della seconda organizzazione di tipo mafioso 
presente nel distretto, la stidda, che continua a conservare influenza nei comprensori di Gela e 
Niscemi, spesso ponendosi non in conflitto, bensì in accordo con le famiglie di cosa nostra 
operanti nello stesso territorio, realizzando in tal modo una equa e proporzionale spartizione 
degli illeciti guadagni provenienti da tutte le attività illecite praticate, quali a titolo esemplificativo 
ma non esaustivo, le estorsioni, il traffico degli stupefacenti, lôusura e il controllo degli appalti. 

Sul territorio di Gela si registra quindi lôesistenza di una "terza mafia", ossia sul gruppo 
capeggiato da Giuseppe Alferi (Peppe Ierru) che dagli anni ottanta è una realtà nella malavita 
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organizzata gelese. In particolare si tratta di un gruppo, per lo più caratterizzato da legami 
familiari, dedito a qualsivoglia tipo di delitto contro il patrimonio, dall'estorsione alla realizzazione 
di furti seriali, alla depredazione, all'usura e che ha trovato un proprio e peculiare spazio 
d'azione tra le due storiche associazioni mafiose, ossia Stidda e Cosa Nostra. 

Il sodalizio da sempre è mal sopportato dai due gruppi storici, sebbene se ne siano avvalsi, 
quale agenzia di servizi, per la commissione di reati. 

Per quanto concerne il territorio di Caltanissetta , secondo le piuô recenti acquisizioni 
investigative, il controllo della provincia, suddivisa storicamente nei quattro mandamenti di 
Vallelunga Pratameno, Mussomeli, Gela e Riesi, è ancora oggi nelle mani di Giuseppe Piddu 
MADONIA il quale, nonostante i numerosi anni di detenzione carceraria ex art.41 bis O.P., 
continua a gestire i propri illeciti attraverso il suo circuito parentale e quello delle amicizie più 
fidate. 

Le attività illecite nella provincia sono ancora volte a tentare di tenere basso lô interesse da parte 
degli organi investigativi e, allo stesso tempo, sono orientate verso le consuete condotte di 
ricerca di guadagni illeciti ed al successivo loro reimpiego in canali legali attraverso prestanome.  

I canali preferenziali, infatti, risultano ancora essere,  le estorsioni, lôinfiltrazione nei pubblici 
appalti ed il controllo esercitato su talune amministrazioni comunali caratterizzate da elevata 
esposizione al rischio di pressioni da parte delle locali famiglie mafiose. 

Lo spaccio ed il traffico delle sostanze stupefacenti , poi, si è  generalmente estrinsecato 
attraverso il ricorso a canali di rifornimento provenienti da altre aree territoriali ed a personaggi 
non necessariamente e direttamente riconducibili alle famiglie mafiose presenti sul territorio. 

Le organizzazioni criminali, nello specifico settore, invece, hanno fatto sentire la loro influenza 
con riguardo a casi di traffici di stupefacenti di superiore levatura. 

Per quanto concerne lôarea gelese le indagini hanno evidenziato la complessità della famiglia 
gelese di cosa nostra e le sue ramificazioni in Lombardia e Liguria (più precisamente nella zona 
di Busto Arsizio e a Genova), riconducibile alle famiglie Rinzivillo ed Emmanuello, entrambe 
riconducibili al controllo di Giuseppe Piddu Madonia, latitante fino al 1992 ed attualmente 
detenuto. 

Sono stati ricostruiti gli organigrammi ed i principali eventi criminali del sodalizio mafioso di cosa 
nostra di Gela, seguendone lôevoluzione, in particolare dopo la morte di Emmanuello Daniele, 
avvenuta nel 2007, il cui gruppo fino a quel tempo aveva di fatto estromesso i Rinzivillo dal 
vertice dellô organizzazione. 

Per occupare ambiti criminali sempre più estesi e per trarre guadagno dalle attività illecite, 
lôorganizzazione mafiosa ha operato tentativi di infiltrazione anche nel Nord Italia. 

Strumenti di particolare validit¨ nellôaggredire sul piano giudiziario le famiglie mafiose gelesi 
sono state le numerose nuove collaborazioni con la giustizia di elementi organici alle famiglie. 

Ciononostante la mafia gelese ha continuato a manifestare le peculiari capacità di 
mimetizzazione degli illeciti guadagni ed a porre in essere le classiche attività mafiose, quali le 
estorsioni e lôinfiltrazione nei pubblici appalti. 

Per quanto poi concerne la provincia di Enna, deve sottolinearsi come la stessa  costituisca 
storicamente un punto di interesse per lôorganizzazione cosa nostra, sia nissena che catanese. 

In tale territorio sono state individuate in particolare alcune tipiche espressioni mafiose come la 
serialit¨ delle estorsioni e lô usura, ma anche lô interesse alle infiltrazione negli appalti pubblici, e 
la tensione a realizzare alleanze con le organizzazioni  mafiose operanti nella vicina provincia di 
Catania. 
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Dopo i conflitti degli anni scorsi fra i due gruppi storici di cosa nostra facenti capo 
rispettivamente a Bevilacqua Raffaele e Leonardo Gaetano, ambedue attualmente detenuti, il 
controllo della provincia è conteso da elementi emergenti, desiderosi di imporre una propria 
leadership allôinterno dellôorganizzazione. 

In questa fase di transizione e di assenza di una vera e propria guida, taluni personaggi 
provenienti dallôarea catanese, da sempre interessata al controllo della provincia, hanno  
esercitato una particolare pressione sul territorio, allo scopo di ricompattare le fila 
dellôorganizzazione, indubbiamente indebolita a seguito degli arresti e delle condanne che, nel 
tempo, si sono ottenute anche in tale territorio. 

Sullo sfondo vi eô stato, in particolare nel territorio di Catenanuova, geograficamente attiguo a 
quello catanese, uno scontro tra clan avversi da decenni, per il controllo anche di questa 
porzione della provincia di Enna. 

In ultimo , non puoô non essere rilevato il fatto che nel periodo di tempo in considerazione, 
lôazione giudiziaria del distretto di Caltanissetta si eô sempre piuô caratterizzata per la sua 
efficacia nellôambito delle misure di prevenzione personali e patrimoniali, con il sequestro e la 
confisca di ingenti patrimoni mobiliari ed immobiliari. Misure di prevenzione che hanno attinto 
anche soggetti, apparentemente estranei ai circuiti criminali ed  appartenenti al mondo delle  
professioni e della imprenditoria. 

 

La provincia di Messina 

La provincia di Messina per lungo tempo ha vissuto in un ñcono dôombraò, determinato da una 
sorta di deformazione ottica delle problematiche attinenti alla criminalità organizzata: 
deformazione del tutto ingiustificata, perch® il ñcono dôombraò ¯ stato proiettato su strutture 
mafiose che da decenni avevano rapporti organici con Cosa nostra palermitana (con particolare 
riferimento alla mafia del barcellonese) e su radicati intrecci affaristico-mafiosi che hanno per 
molti anni egemonizzato la città di Messina. 

Nella cosiddetta ñfascia tirrenicaò (Mistretta, Patti, Barcellona Pozzo di Gotto) le stesse 
organizzazioni intrattengono legami più intensi con Cosa nostra della provincia di Palermo. Così 
facendo, hanno assunto una strutturazione e sistemi operativi analoghi a quelli di Cosa nostra 
palermitana.  

Nei territori di Messina e in quella che viene definita invece la ñfascia jonicaò, le organizzazioni 
mafiose intrattengono, invece, legami pi½ intensi con la óndrangheta calabrese e con Cosa 
nostra della provincia di Catania.  

Nello specifico, la città di Messina non ha una organizzazione omologa a Cosa nostra, i cui 
vertici non hanno insediato nella città dello stretto una famiglia. Di fatto si è realizzato un 
accordo trasversale sulla spartizione degli affari tra Cosa nostra (palermitana, tirrenica, 
catanese), la óndrangheta e i gruppi criminali cittadini messinesi (Giostra, Mangialupi ed altri). 

Quanto alle associazioni mafiose della cosiddetta ñfascia tirrenicaò (da Tortorici a Mistretta, da 
Barcellona Pozzo di Gotto a Mazzarr¨ SantôAndrea, a Santalucia del Mela e zone limitrofe. La 
mafia, che possiamo chiamare ñbarcelloneseò o ñtirrenicaò, ha assunto una strutturazione e 
metodi operativi del tutto omologhi a quelli di Cosa nostra palermitana, con la quale intrattiene 
intensi rapporti nella gestione degli affari. Non si tratta, quindi, di gruppi criminali mutevoli e 
contingenti legati a determinati personaggi, ma invece di una strutturazione che, così come 
avviene nella provincia di Palermo, si basa su una scrupolosa ripartizione di competenze 
territoriali tra famiglie: la famiglia di Tortorici, la famiglia di Mistretta, la famiglia di Barcellona, la 
famiglia di Milazzo, la famiglia di Mazzar¨ SantôAndrea e la famiglia di Terme Vigliatore. 

Tale sodalizio è risultato in continuo e costante contatto con le più importanti ed autorevoli 
famiglie mafiose dellôisola, fra cui i Lo Piccolo di Palermo, i Santapaola di Catania, i Virga ï 
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Farinella di San Mauro Castelverde,  operandovi su un piano di assoluta parità e piena 
cooperazione.  

Le indagini hanno permesso di accertare come anche il sodalizio mafioso ñdei Barcellonesiò, in 
linea con lôoperato e le aspettative delle altre ñmafieò siciliane, abbia come suo principale 
obiettivo il controllo, pieno ed incondizionato, del lucroso settore degli appalti pubblici. Il 
procedimento ñGothaò, in particolare, ha dimostrato come la mafia barcellonese si sia 
costantemente ñinteressataò alle pi½ grandi e rilevanti opere pubbliche realizzate nellôultimo 
quindicennio nella provincia di Messina e nei territori limitrofi. 

Uno dei punti di forza che storicamente ha caratterizzato lôassociazione mafiosa di Barcellona 
Pozzo di Gotto, consentendole di crescere ed evolversi proficuamente sul territorio, è stato 
quello della sostanziale impermeabilità rispetto al fenomeno del c.d. pentitismo. Si erano 
registrate, in passato, collaborazioni con la giustizia di soggetti a vario titolo coinvolti in vicende 
criminali di pertinenza del gruppo mafioso, ma - fino ad oggi - la scelta collaborativa non aveva 
riguardato soggetti organicamente inseriti nella ñfamiglia barcelloneseò e, men che meno, 
esponenti di vertice della stessa. I due procedimenti di cui alle indagini ñGotha 1 e 2ò e ñPozzo 
2ò, al contrario, si sono fondati principalmente sulle dichiarazioni rese da alcuni nuovi 
collaboratori, portatori di un patrimonio conoscitivo di assoluto rilievo, maturato in virtù della 
pregressa affiliazione al sodalizio e della diretta partecipazione anche ai più gravi ed efferati 
crimini in seno allo stesso perpetrati. 

Tali procedimenti ñPozzo 2ò e ñGothaò hanno portato alla decapitazione della famiglia mafiosa 
barcellonese, consentendo di svelare lôintero organigramma di tale pericoloso sodalizio 
criminoso, a partire dal suo vertice. 

Le indagini Gotha e Pozzo 2 hanno consentito di fare luce anche su una serie di imprenditori 
particolarmente attivi, operanti nella provincia di Messina, risultati a vario titolo ñcollusiò con 
lôorganizzazione mafiosa barcellonese; in tale senso, sono stati colpiti da ordinanza di custodia 
cautelare in carcere per i reati ex artt. 416 bis c.p. (ovvero ex artt. 110, 416 bis c.p.) gli 
imprenditori Aquilia Mario, Scirocco Francesco, Marino Tindaro, Puglisi Salvatore. 

Una ulteriore rilevante evoluzione delle indagini sulla mafia barcellonese si è registrata con il 
procedimento nr. 8319/10 mod/21 nei confronti di  Isgr¸ Giuseppe +  18 (c.d. ñGotha 3ò).  

Il procedimento costituisce la naturale prosecuzione delle operazioni ñGotha 1 e 2ò e ñPozzo 2ò 
ed ha avuto il suo fondamentale presupposto, ancora una volta, nelle dichiarazioni dei 
collaboratori di giustizia Bisognano Carmelo, Gullo Santo, Castro Alfio Giuseppe e Truscello 
Teresa. 

Nel procedimento ñGotha 3ò sono state trattate numerose estorsioni. 

Il procedimento ñGothaò, in particolare, nelle sue varie e progressive articolazioni, ha dimostrato 
come la mafia barcellonese si sia costantemente ñinteressataò alle pi½ grandi e rilevanti opere 
pubbliche realizzate nellôultimo quindicennio nella provincia di Messina e nei territori limitrofi 
(vanno ricordati, a solo titolo di esempio, il raddoppio della linea ferroviaria MessinaïPalermo, il 
completamento dellôautostrada MessinaïPalermo, i lavori di realizzazione del metanodotto nella 
medesima provincia, la realizzazione di alcuni parchi eolici e la ristrutturazione di alcuni centri 
storici). 

Anche in questo caso lôindagine ñGotha 3ò, sulla scia delle precedenti indagini ñPozzo 2ò e 
ñGotha 1ò, ha consentito di fare luce su una serie di imprenditori particolarmente attivi, operanti 
nella provincia di Messina, risultati a vario titolo ñcollusiò con lôorganizzazione mafiosa 
barcellonese. 

Come gi¨ accennato in precedenza, le indagini ñGotha 1 e 2ò, ñPozzo 2ò e ñGotha 3ò hanno 
permesso di accertare definitivamente la fitta rete di contatti e cointeressenze che la mafia 
barcellonese ha da tempo allacciato con le più importanti ed autorevoli famiglie mafiose 
dellôisola, fra cui, in primo luogo, la famiglia Lo Piccolo di Palermo. 
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Una ulteriore, rilevante evoluzione delle indagini sulla mafia barcellonese si è registrata con il 
procedimento nr. 3666/10 mod/21 nei confronti di ABBATE Carmelo + 39  (c.d. ñGotha 4ò).  

Il 10 luglio 2013, in diverse località della provincia di Messina, i Carabinieri del R.O.S., della 
Compagnia Carabinieri di Barcellona Pozzo di Gotto, insieme a personale della Polizia di Stato 
della Squadra Mobile di Messina e del Commissariato di Barcellona Pozzo di Gotto, davano 
esecuzione ad unôordinanza di custodia cautelare in carcere emessa dal G.I.P. del locale 
Tribunale nei confronti di trentasei indagati per associazione mafiosa, estorsione, rapina, 
omicidio, detenzione di armi e munizioni ed altri delitti aggravati dalle finalità mafiose. 

Il procedimento ñGotha 4ò ha, quindi, costituito la naturale prosecuzione delle operazioni ñGotha 
1, 2 e 3ò e ñPozzo 2ò ed ha avuto il suo fondamentale presupposto, ancora una volta, nelle 
dichiarazioni dei collaboratori di giustizia Bisognano Carmelo, Gullo Santo, Castro Alfio 
Giuseppe e Truscello Teresa. 

Allo stesso tempo, per¸, nuovi, importanti collaboratori sono comparsi sulla ñscenaò 
barcellonese, recando un contributo dichiarativo altrettanto prezioso ed insostituibile. 

Per quanto concerne i profili associativi, come gi¨ detto, lôoperazione ñGotha 4ò, grazie anche al 
contributo dichiarativo offerto dai collaboratori Campisi e Cuttone,  ha consentito di 
comprendere i più recenti assetti della famiglia barcellonese e di ñmonitorareò con dovizia di 
particolari la fase di riorganizzazione e di ñassestamentoò di tale organizzazione, dopo 
lôesecuzione delle misure cautelari  ñGotha 1 e 2ò, ñGotha 3ò e ñPozzo 2ò. 

Come si può notare, dunque, lôoperazione ñGotha 4ò ha consentito di ñtagliare alla radiceò le 
ñnuove leveò emergenti della famiglia barcellonese, impedendo quel fenomeno fisiologico di 
ñsuccessioneò e di ñrigenerazioneò, proprio di ogni organizzazione criminale, dopo unôimportante 
operazione di polizia che ne ha decapitato i vertici. 

Un elemento nuovo che inizia fortunatamente a registrarsi negli ultimi tempi ¯ senzôaltro 
costituito dalla preziosa collaborazione di alcune vittime, le quali, in diversi casi, hanno offerto 
un importante contributo nella ricostruzione dei fatti.  A tale proposito vi è da dire come, almeno 
in alcuni casi, il muro di omert¨ finora posto a protezione dellôorganizzazione barcellonese abbia 
ceduto di fronte alle denunce di una certa parte dellôimprenditoria locale. Tali positivi 
comportamenti, addirittura, in alcune circostanze, hanno permesso alcuni arresti in flagranza 
eseguiti direttamente nel corso delle indagini, come quelli nei confronti di Crisafulli Alessandro e 
di Pirri Francesco, entrambi ñlegatiò ad Imbesi Ottavio: si trattava di soggetti succedutisi di volta 
in volta nella attività di riscossione dei proventi estorsivi.  

Eô abbastanza chiaro che tali ñnuoveò condotte, poste in essere da alcuni imprenditori, sono il 
frutto della costante, ripetuta opera di ñbonificaò del territorio posta in essere nel corso degli 
ultimi anni da parte delle Forze dellôordine e della Direzione Distrettuale Antimafia di Messina. 

Con riferimento alle organizzazioni criminali operanti nella ñfascia tirrenicaò devono segnalarsi le 
indagini sui Bontempo Scavo e i ñtortoricianiò operanti in tale zona. 

Invero, nel corso delle indagini effettuate per la ricerca dei latitanti Mignacca, la P.G. operante 
apprendeva dellôesistenza di un accordo in essere tra le famiglie mafiose dei Bontempo Scavo e 
dei Batanesi, volto al controllo del territorio nebroideo. Dalle informazioni acquisite emergeva 
che, poiché la famiglia Bontempo Scavo era stata fortemente limitata dagli arresti avvenuti negli 
anni precedenti e decapitata dei suoi capi storici, al fine di non perdere il controllo del territorio 
in favore di altre famiglie (in particolare quelle barcellonesi) e per mantenere gli equilibri, aveva 
concordato che la gestione del territorio fosse attuata dai componenti della famiglia dei Batanesi 
in cambio del 50% dei proventi delle attività illecite (principalmente estorsioni). 

Sul fronte della mafia del messinese e della cosiddetta ñfascia jonicaò (a parte i noti collegamenti 
con la óndrangheta e Cosa nostra catanese), come gi¨ detto, le indagini hanno rivelato una vera 
e propria evoluzione di queste organizzazioni dalla fase primaria della estrazione violenta delle 
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risorse dal territorio (traffico di droga e racket) alla fase ulteriore del riciclaggio e della creazione 
di quella che senza dubbio può definirsi imprenditoria mafiosa. 

Le indagini sulla mafia nella citt¨ di Messina, infine, nellôultimo periodo, si sono concentrate 
essenzialmente sulla lotta al narcotraffico, attività nella quale erano particolarmente impegnati 
alcuni gruppi operanti in particolari zone della citt¨ (soprattutto nei quartieri di ñMangialupiò e 
ñGiostraò), e sul riciclaggio dei proventi illeciti, con richieste di applicazione di misure di 
prevenzione patrimoniali, molte delle quali pendono tuttora innanzi al Tribunale. 
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Camorra 

Cons. Filippo Beatrice 
 
Considerazioni generali 
1. Unôaggiornata ricostruzione del fenomeno criminale che ¯ tradizionalmente ricondotto alla 
Camorra campana trae inevitabilmente fondamento dalle analisi svolte nellôambito delle 
precedenti relazioni, ove si mettevano in rilievo caratteristiche strutturali e funzionali che 
senzôaltro differiscono dai caratteri di altri fenomeni di matrice mafiosa.  

Gli elementi conoscitivi dai quali far scaturire opzioni valutative articolate si traggono 
dalla lettura di documenti di natura diversa. Eô chiaro che le sentenze ed i provvedimenti 
cautelari, per lôautorevolezza degli Organi che li adottano e per il numero di informazioni che 
contengono, costituiscono ancora il terreno privilegiato sul quale poter esercitare unôanalisi 
aggiornata, anche rispetto alle strategie criminali in atto. Ma contribuiscono alla completezza 
dellôanalisi pure le relazioni riepilogative di alcuni apparati investigativi e, in certa misura, anche 
le ricerche comparative svolte nellôambito di progetti realizzati con la collaborazione del mondo 
accademico. 
 Ebbene, sembra ancora utile ribadire che ciò che viene individuato come riconducibile 
al fenomeno denominato Camorra ¯ lôinsieme di quei -più o meno ampi- gruppi organizzati  ed 
internamente strutturati secondo una dimensione gerarchica e che operano essenzialmente in 
Campania; che perseguono strategie di controllo del territorio ove sono insediati e ïtalvolta- dei 
traffici illeciti che travalicano tali confini; che agiscono con il metodo dellôintimidazione e della 
violenza anche per infiltrarsi nel settore economico e nel sistema politico locale; che, in 
definitiva, perseguono programmi di intensa ramificazione di interessi di tipo criminale in ambiti 
territoriali più o meno ampi. 

Ma tali caratteri ïove si intenda operare un approfondimento analitico che vada oltre le 
consuete generalizzazioni- non rendono la Camorra unôentit¨ assimilabile dal punto di vista 
delle forme di manifestazione né a Cosa Nostra né alla óNdrangheta. 

Invero, ¯ noto che, nellôuniverso criminale di matrice camorrista, non esiste unôunica 
organizzazione governata da un medesimo vertice. N® ¯ mai esistita unôunica strategia di 
contrapposizione allo Stato, magari definita da uno stabile ed efficace coordinamento tra i clan, i 
cui programmi criminali hanno sì il tratto comune del cd. controllo del territorio (attuato 
essenzialmente mediante la pressione estorsiva

19
), ma che differiscono spesso in ragione dei 

moduli operativi perseguiti. 
Ed anzi, uno dei maggiori pericoli per lôordine pubblico nei territori ove operano le 

organizzazioni camorristiche deriva proprio dal fatto che tra esse vô¯ solitamente 
contrapposizione, talvolta passandosi con eccessiva disinvoltura da situazioni di alleanza a 
situazioni di contrasto violento. Da un certo punto di vista (che è quello delle agenzie di 
contrasto maggiormente impegnate nellôaggredire il profilo militare della camorra), tale 
caratteristica può per certi versi essere considerata un tratto di debolezza: la frammentazione fa 
pensare ad unôazione criminale disorganica, quindi ïove si decida di investire mezzi sufficienti- 
più facilmente aggredibile

20
. 

In proposito, può essere utile far cenno ad alcuni dati tratti da una ricerca svolta nel 
2012 da Transcrime e lôUniversit¨ Cattolica di Milano nellôambito del Progetto PON Sicurezza 
2007-2013. 

                                                 
19
In uno studio finanziato dalla Fondazione Rocco Chinnici sui costi dellôillegalit¨, si ¯ affermato che 

ñparlare di estorsioni significa parlare della storia della Camorraò (I costi dellôillegalit¨. Camorra ed 

estorsioni in Campania, a cura di G. Di Gennaro e A. La Spina, 2010, p.97). 
20

 Ed in effetti le più recenti esperienze in tema di cd. faide tra clan rivali, che si accompagna ad un 

fenomeno per così dire compulsivo alla scissione nellôambito di una organizzazione, dimostrano che lo 

Stato è in grado di disarticolare rapidamente gruppi armati che per qualche settimana riescono però a 

realizzare omicidi ed agguati (talvolta con il sacrificio di vittime innocenti), rappresentando alla pubblica 

opinione che esiste unôemergenza camorra (lôultimo capitolo della faida di Scampia, tra lôestate e lôinizio 

dellôautunno del 2012, ha elevato una stradina della periferia metropolitana, la cd. Vinella Grassi, quasi 

ad epicentro attuale del fenomeno camorrista). 
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 Invero, al fine di misurare la presenza delle organizzazioni mafiose sul territorio 
nazionale è stato elaborato un indice di presenza mafiosa (IPM), che si trae dalla combinazione 
tra alcuni dati: 
-omicidi e tentati omicidi; 
- persone denunciate per associazione mafiosa; 
- comuni e pubbliche amministrazioni sciolte per infiltrazione mafiosa; 
- beni confiscati alla criminalità organizzata; 
- gruppi attivi riportati nelle relazioni DIA e DNA. 

I risultati (organizzati secondo valori aggregati) evidenziano lôelevatissimo grado di 
ramificazione dei clan camorristici campani, in grado di esercitare una violenza altrove 
sconosciuta. 

La Campania è, infatti, la regione con il valore aggregato maggiore (61,21). A seguire si 
trovano Calabria (41,76) e Sicilia (31,80). Puglia (17,84) e Lazio (16,83) presentano valori 
medio alti, mentre Liguria, Piemonte, Lombardia e Basilicata valori medi. I valori aggregati per 
provincia evidenziano che Napoli è la provincia con i valori massimi (101,57), seguita da Reggio 
Calabria (80,25). Seguono Vibo Valentia (60,36) e Palermo (58,20). 
 Le elevatissime manifestazioni di violenza hanno trovato conferma anche nel 2013. A 
Napoli e nel territorio della sua provincia, infatti, dallôinizio dellôanno si contano ben 22 omicidi e 
21 tentati omicidi

21
. Non ¯ per¸ soltanto lôalto numero di fatti di sangue (assai difficilmente 

riscontrabile in altre regioni italiane) a costringere gli investigatori ad uno sforzo costante di 
attenzione su questi aspetti della criminalità organizzata di matrice camorristica. Invero, i luoghi 
in cui tali eventi si sono consumati ed i profili criminali delle vittime tratteggiano un quadro 
dôinsieme caratterizzato dallôesistenza di molteplici focolai di violenza disseminati nellôarea 
metropolitana e lungo la fascia costiera. In altre parole, ed al contrario di quanto si è registrato 
nel corso del 2012, quando la maggior parte degli eventi omicidiari è stata ricondotta agli scontri 
nuovamente alimentatisi allôinterno della galassia dei cd. Scissionisti, a Secondigliano e nei 
territori limitrofi

22
, sembra che oggi siano in corso più ampi sommovimenti negli assetti criminali 

camorristici, di cui gli omicidi e gli agguati costituiscono la manifestazione più eclatante. 
 
2. Ma se guardiamo alla frammentazione da un altro punto di vista, che è quello ïessenziale- 
degli interessi criminali concretamente coltivati dai gruppi camorristi, non si è lontani dal vero 
nel sostenere che lôadozione di forme organizzative per così dire diffuse ed assai poco 
centralizzate lascia ad essi uno spazio di azione più fluido, con effetti significativi, ad esempio, 
nellôindividuazione dei settori ove investire il proprio patrimonio relazionale. 

Non è questa la sede per riassumere complesse analisi proprie del campo delle scienze 
sociali, per la parte che ha messo al centro della ricerca la natura delle organizzazioni mafiose, 
campo nel quale si combinano concetti quali il ñcapitale socialeò di Coleman, i ñlegami laschiò 
ed, in generale, i nodi relazionali che legano le mafie con il corpo sociale nel suo complesso

23
. 

Pu¸ darsi comunque per acquisito che la ricerca di legami di questa natura verso lôesterno ¯ 
una propensione che caratterizza ogni fenomeno mafioso, ivi comprese le strutture organizzate 
in modo rigidamente verticistico (come Cosa Nostra) o comunque sostanzialmente unitarie 
(come la óNdrangheta); ed anzi, alcuni caratteri della loro espansione al di fuori del territorio di 
origine sono appunto condizionati da questa naturale propensione. 

Qui si vuole mettere però in rilievo che per le organizzazioni camorristiche, in ragione 
della loro frammentata conformazione, sembra essere ancor più agevole aderire a modelli 
comportamentali diversificati, non solo volti alla ricerca di profitti illeciti, per così dire nuovi per il 
crimine organizzato (si pensi al controllo delle scommesse on-line, dove la de-materializzazione 
dellôillecito ¯ in re ipsa), ma anche rispetto al coinvolgimento degli attori sociali più pronti a 
muoversi entro tali coordinate. 

                                                 
21 I dati sono aggiornati al mese di novembre 2013. In provincia di Avellino, nello stesso periodo, vi sono stati due 

omicidi. 
22 Sono stati numerosi gli omicidi consumati nel 2012 tra Melito di Napoli, Scampia, Secondigliano, Marianella, tra i 

quali quello di Pasquale Romano, vittima innocente di una furia omicida incontrollata (di recente, è intervenuta la 

sentenza di condanna alla pena dellôergastolo nei confronti di uno degli autori, Baldassarre Salvatore). Ma non sono 

mancati fatti di sangue relativi ad altri clan: il 6 dicembre 2012, ad esempio, è stato ucciso il noto esponente del clan 

Polverino, Luigi Felaco, a dimostrazione che anche nellôarea maranese gli equilibri non sono stabili (cfr. il decreto di 

fermo emesso dalla DDA di Napoli il 9 aprile 2013 nei confronti di Troise Gianluca).  
23 Tra i lavori pi½ accreditati, nellôambito di questo filone di ricerca, pu¸ ricordarsi R. Sciarrone in Mafie vecchie, 

mafie nuove, 2009, p.50. 
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Non si tratta di divagazioni avulse dalla doverosa comprensione del fenomeno criminale 
in questione dal punto di vista giuridico. Invero, anche nella scia di unôautorevolissima 
impostazione concettuale del problema

24
, lôanalisi sociologica del fenomeno mafioso (nel nostro 

caso, di matrice camorristica) offre materiale utile per saggiare lôefficacia degli strumenti oggi a 
disposizione per incrinare le reti relazionali entro le quali si incrociano in varia misura 
imprenditori di violenza o di illegalità

25
 e soggetti della cd. area grigia o (come altri preferiscono 

dire in modo forse più diretto) borghesia camorrista
26

. 
Come configurare giuridicamente, in altri termini, i ñcontesti dôazioneò

27
, il cui elemento 

connettivo è dato dalla soddisfazione dei differenti interessi individuali? Si può tentare di dare 
definizioni giuridiche, in ultima analisi, di un ambiente e non di un organismo più o meno 
strutturato? 

Sappiamo che la fattispecie dellôart.416 bis cod. pen. ¯ legata ad un modello di mafia 
gerarchica: non solo perché si prevedono, ad esempio, specifiche attività di direzione e di 
organizzazione o perché il vincolo associativo assume una così forte valenza da essere 
considerato la matrice dellôintimidazione e della condizione di assoggettamento e di omertà, ma 
in quanto il puntuale riferimento al controllo delle attività economiche, degli appalti e del 
mercato politico prefigura una visione totalizzante dei programmi criminosi delle associazioni di 
tipo mafioso, che in definitiva la stessa giurisprudenza riconduce al concetto di controllo del 
territorio (cd. power syndicate). La norma traduce dunque sotto il profilo criminal-repressivo il  
meccanismo dellôofferta di protezione esercitata in maniera monopolistica nellôambito di una 
determinata comunità locale e da questo punto di vista essa appare efficacissima ove il 
fenomeno mafioso sia considerato tendenzialmente stanziale, cioè dipendente dalle condizioni 
locali nelle quali ha avuto origine

28
. Si può dire ïsecondo questôaccreditata interpretazione- che 

il fenomeno mafioso nasce e si sviluppa dove lôofferta dei propri servizi criminali si incrocia con 
una domanda che proviene dal territorio. 

Ma se al power syndicate affianchiamo il cd. enterprise syndicate, ovvero quellôinsieme 
di reti di traffici ed affari illeciti  che permea forme diversificate di criminalità organizzata, se ïper 
così dire- introduciamo meccanismi propri della criminalità economica, ove non è tanto 
determinante lôorganizzazione in s® secondo i canoni tradizionali, ma contano le capacità 
relazionali ed i saperi criminali (più o meno specialistici) che si manifestano di volta in volta, 
diviene allora probabilmente pi½ difficile operare unicamente sotto ñlôombrello protettivoò della 
fattispecie associativa. 

Nella dimensione quantitativa dei casi nei quali vô¯ una pi½ spiccata sovrapposizione o 
interdipendenza tra criminalità organizzata e criminalità economica sta allora forse la ragione 
per la quale ïalmeno secondo quanto ci dicono le più recenti pronunce giurisdizionali 
(quantomeno nella fase cautelare) in tema di criminalità camorristica- assistiamo ad un uso 
sempre pi½ frequente della fattispecie del ñconcorso esterno in associazione mafiosaò, con 
particolare riguardo al coinvolgimento di imprenditori, di professionisti e di esponenti politici. 

Peraltro, si tratta di un terreno ricco di incognite, comô¯ dimostrato dal fatto che talvolta 
(con decisioni difformi nellôambito della medesima vicenda, anche in sede cautelare) tali cornici 
giuridiche non sono ritenute adeguate a ricomprendere determinate realtà effettuali: invero, alla 
ñanarchia ermeneuticaò che talvolta si manifesta sul terreno del diritto si sommano le incertezze 
derivanti da un peculiare contesto criminologico, da alcuni definito di ñcriminalit¨ 
disorganizzataò

29
, espressione questa che (forse paradossalmente) sembra descrivere meglio 

di altre ciò che accade nel panorama camorristico.  
 Dalla disamina del materiale investigativo e giudiziario contenuto nei provvedimenti 
cautelari emessi in larga misura nel corso del periodo considerato è dunque possibile trarre 
spunti per tentare una ricostruzione delle principali caratteristiche attuali della criminalità 
organizzata campana, potendosi comunque anticipare che non sembrano registrarsi particolari 
discontinuità rispetto a ciò che si era registrato negli ultimi anni. 

                                                 
24 G. Fiandaca, Il concorso ñesternoò tra sociologia e diritto penale, in Scenari di mafia, 2010, p.203. 
25 Come sono stati definiti  i camorristi più intraprendenti da I. Sales, Le strade della violenza, 2006, p.17. 
26 Cfr. G. Di Gennaro, Mercati illegali e struttura di classe: perché si parla poco di borghesia camorrista, in Dire 

camorra oggi, 2009, p.45 e ss. 
27 Stiamo ancora citando Sciarrone, Mafie vecchie, mafie nuove, p.41 e ss. 
28 Eô la nota tesi di D. Gambetta, La mafia siciliana. Unôindustria della produzione privata, 1992, resta un testo 

imprescindibile per chiunque voglia intraprendere una seria riflessione sulle origini e sulle cause del fenomeno 

mafioso. 
29 Si tratta di locuzioni che si trovano nel già citato Scenari di mafia. 
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Il controllo del territorio quale carattere indefettibile dei gruppi camorristici 
Gli esiti pi½ significativi dellôazione di contrasto esercitata tra la seconda met¨ del 2012 ed il 
2013 stanno a confermare che un gruppo criminale camorrista non può che manifestarsi 
innanzitutto attraverso una presenza stabile ed intensa (e come tale percepita dalla comunità) 
in uno spazio territoriale più o meno ampio. 
 Non appare particolarmente rilevante il fatto che il territorio sia di ampie dimensioni 
(come nel caso della quasi totalità della provincia di Caserta, ove insistono le famiglie che 
compongono  il clan dei Casalesi) ovvero consista in un solo quartiere (come si registra nel 
Centro storico di Napoli, dove a contendersi strade e vicoli sono spesso più clan). Ciò che conta 
è che in un determinato territorio sia registrabile la presenza stabile di una o più famiglie 
malavitose, spesso tra loro legate anche in forza di vincoli parentali, che ïa seconda della 
pressione intimidatrice che riescono ad esprimere, in ragione delle risorse personali e materiali 
a disposizione- siano in grado di imporre la propria presenza per aspetti rilevanti della vita civile 
al fine di coltivare interessi criminali.     
 In questo, in ultima analisi, consiste il Sistema, come i camorristi chiamano solitamente 
il contesto in cui operano. Può trattarsi di attività che si sostanziano nella pressione estorsiva 
e/o nellôesercizio del credito usuraio, con un limitato coinvolgimento in pratiche di 
reinvestimento dei profitti criminosi; oppure di variegate condotte volte ad organizzare il mercato 
degli stupefacenti, magari sin dalla fase dellôimportazione; o, infine, di ramificazioni ben pi½ 
insidiose, sin nel cuore del mondo imprenditoriale legato al territorio o del sistema 
amministrativo e politico locale.  
 Ma il tratto comune, senzôaltro indefettibile, ¯ quello dellôintimidazione che consente di 
sviluppare e mantenere una vera e propria egemonia criminale in un certo ambito territoriale. 
Quando si parla di controllo del territorio si fa riferimento a questo tipo di egemonia, che per i 
clan camorristici (è bene ribadirlo) non significa affatto che vi sia sempre un totale asservimento 
dellôintera compagine sociale ed istituzionale al dominio delle cosche. 
 Gli esempi che si traggono dalle iniziative cautelari della DDA di Napoli sono, su questo 
versante, molteplici. 
 
1. La fibrillazione criminale si registra, ad esempio, sia nelle periferie urbane che nel cuore 
cittadino. 
 I sanguinosi scontri allôinterno dellôarcipelago composto dai cd. Scissionisti, nellôarea 
settentrionale di Napoli

30
; i recenti agguati di Ponticelli, nellôarea orientale

31
; la lotta per il 

                                                 
30 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli in data 26 febbraio 2013 nei confronti di Amato Raffaele 

ed altri. In particolare, l'ordinanza, nel ricostruire gli attuali assetti criminali dell'area nord di Napoli, analizza le 

complessive, recenti dinamiche del cartello scissionista Amato/Pagano. In una prima fase, collocabile nella primavera 

del 2011, il clan Amato/Pagano, attraversato da profondi contrasti interni, si contrappone alle cd. famiglie di 

Secondigliano (Abete/Abbinante/Notturno/Vinella Grassi/Marino/Leonardi), di cui subisce l'azione, venendo 

esautorato dai territori cittadini e dalla gestione degli affari illeciti ivi svolti; mentre in una seconda fase, il clan, nel 

dicembre del 2011, stretta un'alleanza con la Vinella Grassi, che ingloba in sé i Leonardi ed i Marino, si contrappone 

in armi agli Abete/Notturno/Abbinante. I due gruppi, sostanzialmente, decidono di impegnare su più fronti il comune 

nemico, i cd. "vinelliani", dall'interno della cordata delle "famiglie di Secondigliano", ostacolando il gruppo 

Abete/Notturno/Abbinante nella gestione delle piazze di spaccio di loro pertinenza, creando tensione con azioni 

armate ripetute ed improvvise; gli Amato/Pagano agendo dall'esterno, sui territori della provincia, che erano passati 

sotto l'egemonia degli Abete/Notturno/Abbinante, ove gestivano in proprio il lucroso settore delle estorsioni ai danni 

di imprenditori e commercianti sia a Melito che a Mugnano. La finalit¨ dellô "alleanza sotto banco" ¯ duplice: 

riconquistare le piazze di spaccio di Scampia e Secondigliano (i cui proventi, a vittoria avvenuta, saranno divisi al 50 

%, tra i due gruppi vincenti) ed esautorare gli Abete/Notturno/Abbinante dal controllo dei territori di Melito e 

Mugnano che, conclusa la guerra, torneranno sotto l'esclusiva egemonia dei gruppi Amato/Pagano. 

La strategia si delinea immediatamente e si concretizza in due eclatanti fatti di sangue: l'omicidio di Stanchi Raffaele 

e del suo autista Montò Luigi, consumato il 9.1.2012 (lo Stanchi, infatti, gestore della piazza di spaccio del cd. Lotto 

P già con gli Amato/Pagano, ma poi passato al gruppo delle famiglie di Secondigliano) e quello avvenuto dopo pochi 

giorni, il 16 gennaio, di Scognamiglio Fortunato referente a Melito degli Abete/Abbinante, nella gestione delle 

estorsioni; da quel momento, infatti, inizia un'occupazione armata, con ripetute azioni dimostrative da parte del 

gruppo di fuoco del clan Amato/Pagano, che imperversa sul territorio sia di Melito che di Mugnano che nel giro di 

poche settimane, ritornano sotto 1' egemonia del clan Amato/Pagano. La faida prosegue con la sua lunghissima scia 

di sangue e di morti; le vittime sono esponenti di tutte le fazioni in lotta, ciascuna delle quali dispone di batterie di 

fuoco in grado di rispondere colpo su colpo alle aggressioni, nonché di agire con prontezza per la fisica eliminazione 

degli affiliati alla compagine avversa. Le mire espansionistiche del clan Amato/Pagano, sono pericolosamente attuali, 
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predominio criminale alla Sanità, tra il gruppo dei Della Corte ed il Lo Russo
32

; gli stessi omicidi 
avvenuti nei Quartieri Spagnoli

33
, a Forcella

34
 ed a Pianura

35
, sono eventi altamente significativi 

di una ricerca spasmodica di uno spazio dôazione criminale, sia pure ïcome spesso capita di 
registrare per le cosche cittadine più sanguinose- nella prospettiva di orizzonti strategici non 
particolarmente ampi. Non si ¯ lontani dal vero nel sostenere, invero, che lôesercizio della 
violenza ¯ inversamente proporzionale alla solidit¨ del patrimonio dôintimidazione, per cui a 
incontrollate pratiche di violenza spesso corrisponde una scarsa presa criminale sul territorio. 
Ma non perché il contesto ambientale sia impermeabile ai clan; anzi, sono ancora esigue le 
forze sociali che (accompagnate o meno dallôimpegno delle istituzioni locali) riescono a creare 
un serio argine alle ramificazioni malavitose. Piuttosto, sembra che le nuove leve criminali 
napoletane (killer giovanissimi, quadri dirigenti che fino a pochi anni fa non erano in prima linea 
e che scontano inevitabilmente una non ancora compiuta formazione strategica) si muovano 

                                                                                                                                               
e portate a termine attraverso azioni armate, anche in tempi recentissimi, come testimoniano gli attacchi di dicembre 

2012 e gennaio 2013 mossi per la conquista delle piazze di spaccio del Lotto P o Case dei Puffi, attualmente ancora 

sotto lôegemonia del gruppo Abete/Abbinante/Notturno e presidiate in armi, che solo l'intervento repressivo sin qui 

realizzato ha impedito di sfociare in altri eventi di sangue. Entrambi gli eventi delittuosi, inoltre, confermano 

l'esistenza della descritta alleanza tra gli Amato/Pagano ed i gruppi della Vinella Grassi, dei Marino e dei Leonardi. E' 

di tutta evidenza che la nuova cordata e oggi al comando dei vertici del clan Amato/Pagano, attesa la cattura dei capi 

dei gruppi alleati; infatti il 27 dicembre del 2012 e stato arrestato Leonardi Antonio, capo dell'omonimo clan, e il 4 

gennaio 2013 e stato assicurato alla giustizia Mennetta Antonio. 

Tale provvedimento si lega al precedente decreto di fermo emesso dalla DDA di Napoli in data 24 dicembre 2012 nei 

confronti di Abete Arcangelo ed altri, accusati non solo del delitto associativo, ma anche di aver partecipato a taluni 

omicidi ed agguati verificatisi nel 2012. 
31 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli in data 14 giugno 2013 nei confronti di Formicola 

Gaetano ed altri, in relazione al tentato omicidio di Alfonso DôAmico, evento verificatosi a San Giovanni a Teduccio 

il 24 marzo 2013. Cfr. pure lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli in data 10 giugno 2013 nei confronti 

di Marfella Christian ed altri, responsabile di ulteriori episodi di sangue, commessi nel mese di aprile del 2013, da 

inquadrare sempre nellôambito dello scontro tra i Cuccaro ed i DôAmico. 

Le gesta criminali del clan Cuccaro, dal quartiere di Barra estesosi sino ala comune di Cercola, sono delineate 

nellôambito dellôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli in data 22 novembre 2013 nei confronti di 

Cuccaro Salvatore ed altri, accusati ïtra lôaltro- di usura ed estorsione. Ma altamente significativa, quanto al le 

modalità attraverso le quali può realizzarsi il controllo del territorio da parte di un clan camorristico ¯ lôo.c.c. emessa 

dal medesimo Giudice in data 27 dicembre 2012 nei confronti di Cuccaro Angelo ed altri, nella quale sono descritti 

gli accadimenti che avevano caratterizzato la cd. festa ñdei gigliò, che si tiene nel quartiere di Barra e che si ¯ 

accertato essere organizzata da unôemanazione del clan Cuccaro. Il 29 settembre 2012, invero, la DDA di Napoli 

aveva sottoposto a sequestro il cd. ñgiglio insuperabileò, dimostrando la riconducibilit¨ del "giglio" ai sodalizi 

criminosi operanti nel quartiere ed il suo utilizzo quale segno tangibile dell'indiscusso potere dell'organizzazione 

camorristica. 
32 Cfr. il decreto di fermo emesso dalla DDA di Napoli in data 24 aprile 2013 nei confronti di Della Corte Giovanni 

ed altri, coinvolti pure nellôomicidio di Bara Francesco, avvenuto il 30 dicembre 2012. Nel provvedimento si delinea 

la formazione di una struttura criminale stabilmente organizzata facente capo a Della Corte Giovanni, il cui scopo è il 

controllo del quartiere cittadino della Sanità quanto, in particolare, alla gestione dei traffici illeciti di sostanze 

stupefacenti ed alla programmazione dell'imposizione di tangenti a tutti gli operatori commerciali, attività illecite da 

perpetrare attraverso la forza di intimidazione che il sodalizio è in grado di generare anche per effetto della accertata 

disponibilità di armi, del costante pattugliamento armato della zona e del compimento di gravi azioni di fuoco.  
33 Il 21 settembre 2012 è stato ucciso Vincenzo Masiello, appartenente ad una famiglia legata ai Mariano e che ï

secondo la ricostruzione che si trae dal decreto di fermo emesso dalla DDA di Napoli il 21 novembre 2012 nei 

confronti di Ricci Genanro ed altri-  è restato vittima di un agguato ad opera del clan Ricci, che si contrappone ai 

Mariano per il predominio nel territorio dei Quartieri Spagnoli. Ma le indagini che si riferiscono alle attività criminali  

in quella zona hanno registrato pure il ritorno del noto boss Mario Savio, allontanatosi da tempo da Napoli e che 

aveva mostrato di essersi apparentemente distaccato dal mondo criminale di cui era stato un protagonista. Lôo.c.c. 

emessa a suo carico dal GIP presso il Tribunale di Napoli in data 24 settembre 2012 per estorsione aggravata dal 

metodo mafioso ne ha dimostrato viceversa il perdurante coinvolgimento in logiche criminali. 
34 Si fa, ad esempio, riferimento al duplice omicidio di Emanuele Tarantino e Gustavo Nembrotte Menna, uccisi al 

termine di un litigio a Forcella il primo agosto del 2012. Per tale vicenda, di recente ¯ stato condannato allôergastolo 

dal GUP presso il Tribunale di Napoli, Salvatore Moccardi, noto malavitoso di quel quartiere.  
35 Ricordiamo lôomicidio di Vincenzo Birra e quello di Luigi Aversano, entrambi ritenuti legati al clan Mele-

Marfella, avvenuti a luglio e ad agosto 2013. Per unôanalisi approfondita della pervasiva pressione estorsiva esercitata 

a Pianura (noto quartiere dellôarea occidentale, edificato negli ultimi trentôanni senza che vi fosse alcuna regolazione 

urbanistica da parte delle amministrazioni locali e divenuto fedo di cosche criminali note per la ferocia delle loro 

strategie), cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 26 giugno 2013 nei confronti di Caparro 

Antonio ed altri. In questo provvedimento sono trattate vicende criminali riferibili al clan Marfella (legati ai Mele) ed 

al contrapposto clan Lago. 
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con poca razionalità, rendendo forse ancor meno prevedibile da parte delle agenzie 
investigative i loro programmi. 
 Ma lôazione di contrasto ïper il territorio metropolitano, frammentato dal punto di vista 
criminale in sostanziale analogia con gli squilibri che si registrano nel corpo sociale- resta pure 
indirizzata verso realtà locali ove  vi sono (allo stato) minori contrapposizioni violente, o perché 
ïcome nel caso dei Mazzarella nella zone della centrale Piazza Mercato

36
 o dei Sacco-

Bocchetti nel periferico Rione Berlingieri
37

- lôegemonia ¯ consolidata, rispettivamente per le 
estorsioni e per la gestione del mercato locale della droga; o in quanto si sono ormai affermati 
nuovi gruppi (come nel caso di Bagnoli, quartiere dellôarea occidentale, che ha assistito 
allôascesa del clan capeggiato da Alessandro Giannelli

38
). 

 
2. Gli insediamenti urbani legati alla metropoli da un continuum abitativo intensissimo non 
possono che replicare, dal punto di vista criminale, ciò che accade a Napoli. Accanto a momenti 
di gangsterismo che pure talvolta sembrano prevalere (almeno nelle cronache), le indagini 
disvelano condotte criminose comunque rivelatrici di una ferocissima determinazione ad 
infiltrarsi nel tessuto economico di ben determinate realtà locali, considerate veri e propri feudi 
ove esercitare per lo pi½ unôasfissiante pressione estorsiva.  
 Ad esempio, a San Giorgio a Cremano, è in atto uno scontro tra gruppi camorristici per 
la conquista del predominio criminale nel settore delle estorsioni, posto che il clan Abate oggi è 
insidiato dalla forza militare del clan Troia

39
, mentre ad Ercolano si dispiega ancora la 

contrapposizione tra i Birra-Iacomino e gli Ascione-Papale
40

.  
Sembra utile al riguardo rappresentare che gli approfondimenti investigativi sul clan 

Ascione dimostrano il coinvolgimento di persone di sesso femminile nellôelaborazione delle 
strategie di quellôorganizzazione: invero, Madonna Antonella (moglie di Dantese Natale) ¯ stata 
considerata una vera e propria dirigente del clan Ascione, per la sua costante presenza in 
plurimi momenti decisionali.  

Sappiamo che, in generale ed almeno sino a qualche anno fa, le donne (tranne rare 
eccezioni) erano lasciate ai margini della vita del sodalizio camorrista (sia a Napoli che in 
provincia). Le si demandavano compiti di natura esecutiva, correlati ad esempio alla custodia di 

                                                 
36 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 29 gennaio 2013 nei confronti di Ardis Natale ed altri, 

ove si fa riferimento allôoperativit¨ di due omologhi (ed in parte autonomi) gruppi criminali che fanno capo alla 

famiglia Mazzarella e che praticano estorsioni ed usura sia a San Giovanni a Teduccio che nel centro cittadino (Porta 

Nolana, Piazza Mercato). 
37 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 18 gennaio 2013 nei confronti di Feldi Giovanni ed 

altri, nella quale sono evidenziati gli elementi di prova a carico degli esponenti di unôarticolazione ïdedita 

essenzialmente alla gestione della distribuzione per il consumo di stupefacenti- del clan Sacco-Bocchetti, a sua volta 

costola scissionista del clan Licciardi. 
38 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 7 ottobre 2012 nei confronti di Giannelli Alessandro ed 

altri, che descrive lôascesa criminale nel territorio di Bagnoli del gruppo che a questi fa capo e che appare essere 

formato da soggetti gi¨ legati ai DôAusilio. 
39 Eô il decreto di fermo emesso dalla DDA di Napoli il 19 dicembre 2012 nei confronti di Troia Vincenzo ed altri a 

far luce sui fatti di sangue avvenuti tra il 2009 ed il 2012 nel Comune di San Giorgio a Cremano ed, in generale, sulle 

vicende che traggono origine dall'omicidio di Agostino Ascione, vicino al clan Abate -avvenuto il 10 gennaio del 

2009- raggiunto dai killer mentre si trovava a bordo della propria autovettura. In quel periodo, si registrava la 

detenzione di capi e gregari del cd. clan dei Cavallari, nonché la contemporanea scarcerazione di Vincenzo Troia, 

figlio di Ciro, alias "Gelsomino", esponente apicale dello stesso clan che, in contrapposizione alla genesi criminale 

della propria famiglia, si poneva in contrasto, sin dai primi momenti, con gli Abate. Troia fin da subito cercava di 

affermare la propria presenza, forte anche del supporto militare fornito dai cognati, Giuseppe ed Andrea Attanasio. Il 

13 gennaio 2011, a meno di un mese dalla riacquistata libertà del Troia, due sicari, giunti a bordo di uno scooter, 

uccidevano Luigi Formicola, affilato al clan Abate e gestore di un circolo ricreativo. Nella circostanza, per un tragico 

errore dei killer, perdeva la vita lôartigiano Vincenzo Liguori, che si trovava sulla traiettoria della raffica di colpi 

sparati all'impazzata, mentre era all'interno della propria officina meccanica. Lôano successivo, lô8 gennaio 2012, con 

modalità analoghe era ucciso un latro affilato al clan Abate, Mario Leone, che era stato da poco tempo scarcerato 

dopo un lungo periodo di detenzione. 

Le estorsioni realizzate da esponenti del clan Troia sono oggetto dellôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di 

Napoli il 14 giugno 2013 nei confronti di Troia Vincenzo ed altri. 
40 Le attivit¨ di entrambe tali consorterie camorristiche costituiscono lôoggetto dellôo.c.c. emessa dal GIP presso il 

Tribunale di Napoli il 14 settembre 2012 nei confronti di Alberino Natale ed altri, mentre nellôo.c.c. emessa dal GIP 

presso il Tribunale di Napoli il 26 novembre 2012 nei confronti di Dantese Ciro ed altri, si compendiano i risultati 

investigativi raccolti relativamente al clan  Ascione, legatosi al clan Lago di Pianura al fine di procurare armi nello 

scontro con il clan rivale. 
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cose (armi, droga, documenti) utili allôorganizzazione ed al pi½ la figura femminile emergeva 
rispetto allôesercizio di funzioni vicarie, durante lo stato di detenzione del proprio compagno. Il 
contenuto dellôazione di Madonna Antonella, viceversa, sembra assumere caratteri diversi, 
posto che il suo ruolo direttivo prescindeva dalle vicende personali del marito, riuscendo la 
donna a prevalere sulla volontà di altri affiliati, tanto da essere considerata (secondo le parole di 
numerosi collaboratori di giustizia) una reggente del clan.  

Analogamente, a Torre del Greco, nellôapprofondire i variegati aspetti dei cruenti scontri 
tra il clan Falanga ed il clan Di Gioia (un momento rilevantissimo del quale è senza dubbio 
lôomicidio di Gaetano Di Gioia, avvenuto nel 2009)

41
, è stato messo in rilievo il ruolo 

fondamentale ricoperto da alcune  donne, in questo caso sostituitesi ai mariti ed ai figli raggiunti 
da provvedimenti cautelari (tra le donne destinatarie dei titoli restrittivi figurano proprio le mogli 
di Giuseppe Falanga e Gaetano Di Gioia e le due compagne di Di Gioia Isidoro). Il loro ruolo, 
oltre a spaziare dalla gestione del traffico di stupefacenti alla custodia delle armi, si dispiegava 
soprattutto nellôamministrazione della cassa comune del clan. Si tratta ancora di compiti vicari e 
non di natura direttiva rispetto alla definizione delle strategie del clan, ma è comunque il segno 
di unôormai affermato allargamento anche al sesso femminile delle logiche criminali più spietate 
che caratterizzano attualmente i clan camorristici. 

Nella stessa Torre Annunziata, storica roccaforte della famiglia Gionta, si registrano 
sommovimenti nellôambito degli equilibri camorristici, specie in ragione dellôascesa dei Gallo-
Cavalieri, anchôessi impegnati nellôesercizio delle estorsioni

42
. Ma la vocazione criminale 

oplontina proiettata verso il traffico di stupefacenti non viene smentita anche se si abbia 
riguardo alle strutture camorristiche diverse dai Gionta: anche i Gallo (forti della loro più 
agguerrita ala armata, i cd. Pisielli) sono fortemente implicati nel traffico internazionale di 
stupefacenti e nella diretta gestione delle cd. piazze di spaccio, andando così a porsi come 
sostanziale alternativa criminale dei Gionta in un mercato particolarmente attivo a sud dellôarea 
metropolitana

43
. 

 
3. Ma, talvolta, in ampie zone della parte rimanente della provincia di Napoli (come del resto, 
nel recente passato, si era accertato nel territorio casertano), la criminalità organizzata assume 
contorni di intensa ramificazione nello stesso tessuto economico ed amministrativo delle realtà 
locali.  
 Le indagini finalizzate a disvelare tali aspetti di più insidioso controllo delle aree 
territoriali in cui sono insediate consorterie camorristiche, così articolate e versatili, sono 
evidentemente ben più complesse. La connivenza di larghi strati del corpo sociale è maggiore e 
non sembra alimentarsi soltanto per effetto della violenza, che ïanzi- viene esercitata senzôaltro 

                                                 
41 Il provvedimento cautelare più significativo ïper la ricostruzione complessiva delle vicende torresi che ne 

costituisce il contenuto- ¯ lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 18 ottobre 2012 nei confronti di 

Accardo Antonio ed altri. Esso riguarda l'intera struttura criminale operante nell'ultimo ventennio nella città di Torre 

del Greco, colpendo i tre clan camorristici che si sono succeduti nel tempo, vessando commercianti ed imprenditori 

con attività estorsive "a tappeto" e gestendo il traffico internazionale di sostanze stupefacenti, nonché le piazze di 

spaccio. Tra i destinatari del provvedimento figurava Giuseppe Falanga, detto "Peppe o' struscio", elemento apicale 

dell'omonimo sodalizio camorristico operante sul territorio di Torre del Greco fin dal 1989, anno in cui la famiglia di 

origine si trasferì da Torre Annunziata. I Falanga aggregarono elementi provenienti dalla propria città d'origine, 

nonché pregiudicati locali, tra cui Gaetano Di Gioia. Quest'ultimo, dopo l'arresto di Giuseppe Falanga e di numerosi 

altri affiliati, nel novembre 2007 assunse il comando del clan, mutandone la stessa denominazione (clan Di Gioia). 

Un'ulteriore scissione si registrò, questa volta in maniera molto più violenta, proprio con l'uccisione di Gaetano Di 

Gioia, freddato dai killer mentre si trovava in auto con il figlio Isidoro, scampato all'agguato. Un vero e proprio colpo 

di mano, ordito da elementi apicali del suo stesso clan, scontenti della gestione economica dell'organizzazione. Questi 

assumeranno il nome di ñscissionistiò. 

Inoltre, con riferimento al traffico di sostanze stupefacenti, l'indagine ha consentito di individuare i canali di 

approvvigionamento della cocaina e dell'hashish, importati dalla Spagna grazie a due narcotrafficanti del gruppo 

francese dei ñmarsigliesiò, anch'essi destinatari del provvedimento. Inoltre, sono stati accertati collegamenti tra le 

citate consorterie torresi e gli Amato-Pagano di Secondigliano, mediata dal gruppo cd. Bastone, operativo nell'area 

nord di Napoli. E proprio costoro rifornivano costantemente di marijuana le piazze di spaccio di Torre del Greco. 

Lôincessante azione estorsiva realizzata da ogni gruppo criminale operante a Torre del Greco costituisce il contenuto 

dellôo.c.c. emessa dal Gip presso il Tribunale di Napoli il 18 gennaio 2013 nei confronti di Accardo Francesco ed 

altri. 
42 Cfr. lôo.c.c. emessa dal Gip presso il Tribunale di Napoli il 25 settembre 2012 nei confronti di Battipaglia Gallo 

Vincenzo ed altri.  
43 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 26 marzo 2013 nei confronti di Fusco Cesare ed altri. 
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assai meno che nel cuore dellôarea metropolitana. Le stesse estorsioni, che pure non mancano 
nei programmi criminali di tali clan, assumono contorni meno evidenti (frequente è la pratica del 
cd. cambio assegni, che consiste sostanzialmente nellôimposizione dellôimmediata 
monetizzazione di titoli di credito di riscossione futura ed incerta) e spesso sono intrecciate a 
prestiti usurari di cui alcuni esponenti del sodalizio hanno il monopolio ovvero si confondono in 
prassi di reinvestimento di profitti criminali. 
 Ma anche tali situazioni non fanno che riflettere forme diverse del medesimo fenomeno, 
che è sempre quello del controllo del territorio, realizzato questa volta anche grazie ai vantaggi 
di ordine economico (ma forse anche di natura psicologica) che, per larghe fasce sociali, 
conseguono allôessere comunque parte di un sistema fondato su sistematiche pratiche 
corruttive e sullôintimidazione esercitata verso chi osi ribellarsi.  

La realtà che si pone davanti alle agenzie investigative ed agli organi giudiziari è 
apparentemente contradditoria: da un lato, il clan sfrutta al meglio il patrimonio relazionale di cui 
dispone e per questa strada si ñapreò alle istituzioni locali o verso alcuni settori imprenditoriali 
(specie nellôedilizia),  mimetizzandosi cos³ con il contesto socio-ambientale nelle cui pieghe si 
ramifica; dallôaltro, proprio perch® diffuso, esso sembra rafforzare le proprie difese verso 
lôesterno, ed in particolare verso chi ¯ chiamato a disvelarne le trame criminose. Ed allora, si 
registrano ïad esempio- minori scelte collaborative o (quando vi sono) esse non provengono 
quasi mai da chi ricopre ruoli di vertice; ancor meno sono le vittime disposte a fornire un 
qualche contributo di conoscenza; e le stesse forme di comunicazione tra sodali assumono 
caratteri più sofisticati. Diventa insomma ben più arduo penetrare mondi che, fluidi nelle loro 
interazioni quotidiane, si rivelano per¸ particolarmente impenetrabili allôazione di contrasto. 

 Uno degli aspetti (tra i molti) che viene in evidenza è, ad esempio, il fatto che sempre 
più spesso taluni vertici di un sodalizio camorristico instaurano una riservata relazione 
interpersonale con propri imprenditori di fiducia, i quali operano in sostanziale autonomia 
rispetto alle ordinarie strategie del clan, rispondendo direttamente ed unicamente allôautorevole 
esponente apicale. Di conseguenza, agli obiettivi ostacoli di ordine investigativo (tali relazioni 
riservate sono, ad esempio, sostanzialmente ignote a affiliati ñordinariò che intendano 
collaborare con la giustizia) si aggiungono i nodi interpretativi sul piano dellôinquadramento 
giuridico, che non sempre la fattispecie di cui agli artt.110 e 416 bis cod. pen. sembra essere in 
grado di sciogliere. 
 Insomma, ci incamminiamo ïcome si è prima accennato- su di un terreno con ancora 
ancora troppe ombre, nel quale i percorsi investigativi si stanno forgiando nella consapevolezza 
di dover affrontare una camorra dai troppi volti, spesso tra loro lontani. 
 Anche entro tali confini, già ora è comunque possibile fornire ricostruzioni di assetti 
criminali del tipo che stiamo descrivendo.  

Era da lungo tempo, ad esempio, che non si riusciva a penetrare nellôimpermeabile 
sistema criminoso pazientemente costruito nel comune di Villaricca, feudo della famiglia 
Ferrara, il cui capostipite ïRaffale Ferrara- fu ucciso nel 1983. 

Le più recenti investigazioni
44

 hanno accertato che esiste a Villaricca un sodalizio 
camorristico (clan Ferrara-Cacciapuoti), poco incline allôuso della violenza, caratterizzato da un 
gruppo dirigente particolarmente attento a non manifestarsi allôesterno e volto allôinfiltrazione in 
svariate iniziative economiche (la gestione di concessionarie di autoveicoli, di distributori di 
carburanti, di centri sportivi, di strutture ricettive e di lavanderie industriali), con forme di 
reimpiego anche nel settore edilizio e dedito pure al traffico di sostanze stupefacenti. 

Si tratta di un sodalizio che funge per certi versi da cerniera tra i Casalesi ed il clan 
Mallardo di Giugliano in Campania e di tali aggregazioni camorristiche ne assume la 
conformazione. 

Il clan Mallardo è noto per la sua peculiare ramificazione territoriale: dagli esiti delle 
sempre più penetranti investigazioni sappiamo, infatti, che esso ïoltre ad essere suddiviso in 

                                                 
44 Compendiate nellôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 4 gennaio 2013 nei confronti di 

Cacciapuoti Filippo ed altri. Si tratta di indagini che hanno consentito di costruire una rilevante piattaforma indiziaria 

riguardo alla sussistenza di una tipica associazione mafiosa, radicatasi originariamente nel quadro di antichi accordi 

fra le organizzazioni camorristiche e la mafia siciliana e sviluppatasi successivamente attorno ad un vertice costituito 

da un ristretto nucleo parentale, che si è ritenuto essere stato guidato da Ferrara Domenico, detto o' muccuso, e dal 

cognato Cacciapuoti Luigi, ma in passato capeggiato da Ferrara Raffaele detto Rafele eô magliarano, uomo di fiducia 

di Antonio Bardellino, nonché zio di Ferrara Domenico, e poi da Cacciapuoti Vincenzo detto Enzo eô filippiello, 

anch'egli legato ai Casalesi e fratello di Cacciapuoti Luigi. Sia Ferrara Raffaele che Cacciapuoti Vincenzo furono poi 

ammazzati. nell'ambito di cruente dinamiche camorristiche. 
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plurime articolazioni (comunque facenti capo al medesimo vertice) nellôambito dello specifico 
(ma esteso) territorio giuglianese- dispone di basi operative e logistiche anche a Napoli ed, in 
particolare, nei quartieri Vasto-Arenaccia, grazie anche ai rapporti di decennale alleanza 
criminale con lôomologa organizzazione capeggiata da Edoardo Contini e sfrutta, infine, 
analoghi rapporti di cooperazione sia con i clan di Villaricca e di Qualiano che con le cosche 
camorristiche che controllano i territori compresi nella provincia di Caserta ed, in particolare, 
con quelle riconducibili alla famiglia dei Bidognetti. Ed ancora, tale sodalizio appare ormai 
proiettato anche verso altre regioni italiane (verso il Lazio e la Toscana, soprattutto), specie per 
finalità di reinvestimento dei profitti delle attività criminali e di quelle economiche esercitate 
tramite imprese fiduciarie. 

Invero, tra i caratteri che ricorrono nelle indagini degli ultimi anni sulle attività del clan 
Mallardo, assume rilievo la stabile commistione tra alcuni dirigenti del clan (si pensi a Feliciano 
Mallardo

45
 o allôultimo esponente di rilievo di recente tratto in arresto, Patrizio Picardi

46
) ed ampi 

settori dellôimprenditoria e della politica locale, che non sembrano in grado di saper avviare 
alcuna iniziativa volta alla realizzazione di unôefficace programmazione di interventi pubblici (nel 
settore urbanistico, in quello della difesa dellôambiente, nellôambito delle stesse politiche  sociali 
di contenimento della disoccupazione), senza coinvolgere le varie anime del clan camorristico.  

 Lôinfluenza dunque esercitata dalla camorra nel territorio giuglianese assume una 
diversa consistenza: non mancano certo le estorsioni, spesso in danno di imprenditori edili; ma 
(e lo si è già evidenziato nel corso delle precedenti relazioni) il clan sembra proiettarsi, almeno 
nelle sue articolazioni più vicine al nucleo familiare dei Mallardo

47
, verso il controllo diretto delle 

attività imprenditoriali, favorite dalle collusioni con gli apparati burocratici locali. 
Invero, sotto tale ultimo profilo, va evidenziato che ïa seguito di una corposa relazione 

redatta dalla Commissione dôIndagine nominata con decreto prefettizio del 28 settembre 2012- 
è stato disposto lo scioglimento del Comune di Giugliano in Campania con D.P.R. del 24 aprile 
2013, e la nomina di una commissione straordinaria per la provvisoria gestione della macchina 
amministrativa. Tale provvedimento ha trovato fondamento nella relazione con la quale il 
Prefetto di Napoli dava atto della sussistenza di ñconcreti, univoci e rilevanti elementiò su 
collegamenti diretti ed indiretti di alcuni amministratori locali con la criminalità organizzata di tipo 
mafioso e su forme di condizionamento dellôattivit¨ di questi ultimi. 

Provvisorie emergenze investigative ed accertamenti di natura amministrativa 
sembrano dunque convergere verso analoghe conclusioni. 

 
4.  Le strategie del clan Mallardo somigliano moltissimo ïcomô¯ noto- a quelle che hanno 
caratterizzato la storia delle varie componenti del clan dei Casalesi. 
 Del resto, che vi siano state forme di cooperazione, almeno per taluni aspetti più 
direttamente correlati allôesercizio della pressione estorsiva, ¯ dimostrato dalle indagini sul cd. 
ñgruppo mistoò, formato da esponenti della famiglia Bidognetti, affiliati al clan Mallardo e frange 
del clan Licciardi di Secondigliano

48
.   

                                                 
45 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 6 novembre 2012 nei confronti di Moraca Mauro ed 

altri, ove viene ancora una volta evidenziato il ruolo centrale assunto negli ultimi anni da Feliciano Mallardo (cugino 

dei noti Giuseppe e Francesco Mallardo) nella gestione non solo degli aspetti prettamente criminali 

dellôorganizzazione, ma anche dei prevalenti interessi affaristici, coltivati attraverso il coinvolgimento di imprenditori 

e di pubblici amministratori locali.  
46 Cfr. il decreto di fermo emesso dalla DDA di Napoli il 25 luglio 2013 nei confronti di Patrizio Picardi per il delitto 

ex art.416 bis cod. pen. 
47 Esistono, comunque, allôinterno della stessa organizzazione, gruppi specializzati nellôattivit¨ predatoria (ad 

esempio, nella consumazione di rapine in danno di istituti di credito), come dimostrano le indagini compendiate 

nellôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 22 dicembre 2012 nei confronti di Pirozzi Domenico ed 

altri. 
48 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 9 marzo 2013 nei confronti di Barbato Pasquale ed altri. 

Si tratta di un provvedimento che definisce assetti già in passato parzialmente prefigurati, caratterizzati dallôesistenza 

di una solida alleanza, funzionale ad una gestione unitaria delle attività estorsive e delle altre attività illecite nel 

litorale domitio, tra i clan Mallardo, Licciardi e Casalesi in particolare il gruppo Bidognetti, che avevano così dato 

vita al c.d. ñgruppo mistoò, al vertice del quale figurava una sorta di direttorio costituito da Pellegrino Giuseppe, 

Trambarulo Gennaro e Diana Francesco, rispettivamente in rappresentanza dei Mallardo, dei Licciardi e dei 

Bidognetti. Come già emerso nel corso delle precedenti investigazioni, questa inedita alleanza si era resa necessaria 

soprattutto per le esigenze della componente casalese, vessata dalla effettuazione di numerose indagini che ne 

avevano gravemente intaccato lôoperativit¨ sul territorio. Si era cosi reso necessario, per il clan Bidognetti, correre ai 

ripari per riuscire in qualche modo a mantenere il controllo criminale di quella larga parte di territorio che ha 
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 I tratti maggiormente significativi di tali strategie sono stati ampiamente analizzati 
nellôambito delle precedenti relazioni, che hanno registrato i risultati notevolissimi dellôazione di 
contrasto sia sul versante dellôerosione del controllo militare del territorio che quanto allôaspetto 
delle infiltrazioni in ampi settori imprenditoriali e nel mondo politico locale. In particolare, 
nellôambito dellôultima relazione, nel riepilogare gli esiti delle pi½ significative indagini e nel 
ricordare della fine della lunghissima latitanza di Michele Zagaria, ci si ¯ posti lôinterrogativo 
sulle conseguenze che tale avvenimento avrebbe provocato rispetto agli assetti storicamente 
determinatisi allôinterno del clan dei Casalesi.    
 Ebbene, se consideriamo le ricostruzioni contenute in alcuni dei provvedimenti cautelari 
emessi nel periodo in esame, non si ¯ lontani dal vero nellôaffermare che le cosche 
camorristiche operanti nellôorbita del clan dei Casalesi stanno vivendo un momento di 
transizione e che le famiglie tradizionalmente ai vertici dellôorganizzazioni sono alla ricerca di 
una nuova ed autorevole leadership, in grado di essere efficacemente operativa sul territorio. 
 Trovano, dunque, conferma le considerazioni allora formulate circa lôaccentuarsi di 
esperienze criminali territorialmente circoscritte, di cui sono protagonisti affiliati a gruppi dotati di 
una sempre più accentuata autonomia.   
 Ciò emerge specialmente per la fazione riconducibile alla famiglia Zagaria. Nel 
perpetuarsi della pressione estorsiva (magari legata alla pratica dellôusura), ¯ per un certo 
periodo emersa ïad esempio- la figura di Antonio Zagaria, fratello del ben più noto Michele, 
divenuto ma solo provvisoriamente- reggente del gruppo, dopo che gli altri fratelli erano stati 
tratti in arresto

49
. 

 In realt¨, seri tentativi di mantenere inalterati gli equilibri allôinterno della federazione 
criminale casalese, allôindomani della cattura di Michele Zagaria (ultimo capo carismatico 
ancora non detenuto sino al dicembre 2011), si sono comunque registrati nel corso del 2012. Eô 
lo stesso Salvatore Venosa, designato come continuatore di una leadership in grado di non 
frammentare le varie anime delle cosche camorristiche in provincia di Caserta, a riferirlo, 
avendo intrapreso un percorso di collaborazione con la giustizia, dopo essere stato tratto 
anchôegli in arresto

50
. 

 Ma (volendo prescindere dalle pur numerose ordinanze restrittive che si riferiscono ad 
episodi ïspecie omicidiari- risalenti nel tempo

51
 o a quella che descrive Francesco Bidognetti 

                                                                                                                                               
storicamente costituito il suo bacino di finanziamento, il c.d. Litorale Domitio; non potendo più contare su un numero 

sufficiente di affiliati a piede libero in grado di garantire il controllo del territorio, il gruppo Bidognetti nelle sue 

figure apicali ha ritenuto che il ricorso ad un'alleanza con altre famiglie di solida tradizione camorrista fosse lôunica 

via percorribile in quel dato momento storico, per garantirne la sopravvivenza. Secondo lôaccordo stipulato dalle tre 

componenti dei clan, ogni famiglia metteva a disposizione del c.d. gruppo misto alcuni propri affiliati, i quali 

sarebbero stati coordinati dai membri del suddetto direttorio (Diana-Pellegrino-Trambarulo), sovrintendendo così a 

tutte le attività estorsive e di traffico di stupefacenti nei territori di Lusciano, Parete, Cancello Arnone e, come detto 

sopra, sul Litorale Domitio, insistenti anche nel Comune di Giugliano, da Ischitella a Pescopagano e creando una 

"cassa comune" al fine di dividere i proventi delle attività illecite tra gli affiliati. 
49 Sono state portate ad esecuzione svariati provvedimenti cautelari relativi alle estorsioni consumate a Casapesenna o 

nellôagro aversano da parte del clan. Pu¸ essere ricordata, ad esempio, lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di 

Napoli il 13 febbraio 2013 nei confronti di Zagaria Antonio ed altri, che evidenzia proprio il profilo direttivo assunto 

da questi, allôindomani della cattura del fratello Michele, cui era stata affidata anche la gestione della cassa del 

sodalizio. E, ancor prima, lôo.c.c. emessa il 12 novembre 2012 nei confronti di Capaldo Filippo ed altri, che ïnel 

riferire dellôattivit¨ usuraria praticata dal clan- ha evidenziato la figura di Capaldo, nipote dei fratelli Zagaria. O 

quella emessa il I.10.2012 nei confronti di Barone Michele ed altri, il cui incipit ben tratteggia lo scenario di tali 

recenti manifestazioni delittuose, esercitate principalmente nel settore edilizio a Casapesenna: ñLa cattura di Michele 

Zagaria, il 7 dicembre 2011,  come era prevedibile, non ha messo fine alle attività estorsive compiute nel territorio 

della provincia di Caserta dai componenti  il suo gruppo. Anzi, la necessit¨ di garantire lôassistenza ai familiari del 

detenuto e di coprire i gravosi costi delle trasferte necessarie per i colloqui presso i carceri in cui Michele,  i fratelli  

e gli altri affiliati  sono ristretti,  ha richiesto la imposizione di nuovi balzelli  agli imprenditori della zonaò. 
50 Una ricostruzione di tali nuovi assetti pu¸ leggersi nellôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 3 

dicembre 2012 nei confronti di Caterino Mario ed altri, ove ïnel riferire degli elementi a carico di esponenti della 

fazione Schiavone del clan dei Casalesi relativamente ad alcune estorsioni commesse a Curti e Vitulazio- si riportano 

le dichiarazioni più ampie del collaboratore di giustizia Venosa.  
51 Relativamente ad episodi estorsivi di una qualche peculiare rilevanza, cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il 

Tribunale di Napoli lô8 febbraio 2013 nei confronti di Alfiero Massimo ed altri, la quale riflette le acquisizioni 

indiziarie (tratte essenzialmente da convergenti propalazioni accusatorie di collaboratori di giustizia) sulle pressioni 

estorsiva esercitata in danno dellô ñAmerican Laundryò, una lavanderia industriale affidataria di appalti di servizi 

presso alcuni ospedali napoletani. Uno dei profili dôinteresse ¯ senzôaltro quello che si riferisce alle cointeressenze 
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come il vero artefice ed il principale regista della ñgestione mafiosa del ciclo rifiutiò
52

 ) la maggior 
parte delle iniziative cautelari di questo periodo hanno comunque ad oggetto condotte criminose 
realizzate da specifici gruppi di matrice camorrista che si muovono nellôambito di determinati 
territori nellôorbita dellôuna o dellôaltra famiglia a capo della federazione casalese

53
. 

 Del pari, sembra accentuarsi la forza criminale delle organizzazioni non federate nel 
predetto raggruppamento e tali capacit¨ espansive costituiscono probabilmente lôaltra faccia 
della fase di transizione attraversata dal clan dei Casalesi, impegnato ïnelle sue diverse 
componenti- a consolidare lôegemonia dove gi¨ esiste un pregresso radicamento più che ad 
affermarsi in altre zone della provincia di Caserta.  

Al riguardo, oltre al clan sammaritano che ruota intorno alla famiglia Amato
54

, le 
principali iniziative cautelari riguardano il clan Belforte di Marcianise ed i gruppi criminali ad 
esso satelliti.  

Lo stato di detenzione in regime di 41 bis o.p dei fratelli Salvatore e Domenico Belforte 
e delle loro rispettive consorti, Concetta Zarrillo e Maria Buttone (anchôesse ristrette con le 
anzidette modalità) non ha infatti impedito al sodalizio di rafforzare la propria presenza a 
Mondragone e nei vicini territori, aumentando la pressione estorsiva sotto la direzione dei figli 
dei capi storici

55
. N® i comuni intorno al capoluogo sembrano immuni dallôinfluenza di soggetti 

legati ai mondragonesi, dediti non solo allôestorsione, ma anche allôesercizio sistematico dei 
prestiti usurari

56
. 

 Si è fatto riferimento essenzialmente a forme di controllo del territorio che sembrano 
non penetrare nel sistema imprenditoriale e burocratico/amministrativo. Ma sappiamo che non è 
così. 
 Le iniziative cautelari degli anni precedenti (con processi in corso di celebrazione da 
anni) che hanno disvelato forme di commistione fortissime tra la criminalità organizzata ed ampi 
settori del mondo economico e politico stanno a dimostrare che la vera forza criminale del clan 
dei Casalesi si sprigiona quando il sodalizio camorristico riesce a condizionare in toto i 
rapporti civili dei quali è intessuta la trama sociale di un certo territorio. 
 Sappiamo che ciò è avvenuto: molteplici sono le vicende correlate al condizionamento 
di appalti, al controllo dello sviluppo edilizio e della gestione del ciclo dei rifiuti, alla presenza di 
alleanze tra cosche casertane e siciliane nel settore agro-alimentare; e numerose sono le 
dettagliate e convergenti dichiarazioni dei collaboratori di giustizia su tali vicende, illuminate 
pure da unôazione investigativa che non ha mai registrato soluzioni di continuit¨. Insomma, il 
fatto che nel periodo in rassegna tali questioni siano rimaste nellôombra non significa che vi sia 
stata una contrazione delle ramificazioni criminali da parte del clan dei Casalesi.  

                                                                                                                                               
criminali rilevate nella vicenda, posto che i fatti sono stati attribuiti ad affiliati del clan Bidognetti e ad esponenti del 

clan Lepre, sodalizio camorristico della zona del Cavone, a Napoli. 
52 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il  Tribunale di Napoli il 5 dicembre 2012 nei confronti di Bidognetti Francesco: 

di recente, Bidognetti è stato condannato in relazione a questa vicenda alla pena di anni venti di reclusione per il 

delitto di disastro ambientale. 
53 Cfr., ad esempio, lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 18 febbraio 2013 nei confronti di 

Cacciapuoti Alfonso ed altri, nella quale si descrivono le molteplici estorsioni realizzate nei territori di Grazzanise e 

di Santa Maria La Fossa dal gruppo capeggiato da questôultimo, che ha avuto a disposizione armi micidiali per 

rafforzare la propria egemonia malavitosa. Ed ancora con riferimento alla fazione degli Schiavone, va menzionata 

lôo.c.c. emessa lô11 marzo 2013 nei confronti di Agnifili Giovanni ed altri, anchôessa concernente le estorsioni 

realizzate, in particolare, a Cancello Arnone.  
54 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 5 marzo 2013 nei confronti di Amato Giuseppe ed altri, 

nella quale si rappresenta che ñlôattivit¨ investigativa nel suo complesso ha evidenziato come le condotte illecite sono 

state finalizzate ad ottenere, in favore di imprese riferibili al sodalizio camorrista, una posizione monopolistica nel 

settore dellôinstallazione e gestione di video-giochi nei pubblici esercizi di Santa Maria C.V., San Tammaro, San 

Prisco, Limatola, Castel Morrone e numerosi altri comuni della provincia di Caserta ed altrove, escludendo 

conseguentemente tutte le altre ditte operanti nel settore dellôinstallazione e gestione dei video-giochi, nonché 

imponendo ai gestori degli esercizi commerciali lôinstallazione e/o sostituzione dei video-giochi altrui con i propri, 

commettendo il fatto avvalendosi delle condizioni di cui allôart 416 bis c.p. e al fine di agevolare il suindicato clan 

camorristaò. 
55 Ci si riferisce allôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 9 maggio 2013 nei confronti di Belforte 

Camillo, di Salvatore e Belforte Camillo, di Domenico. 
56 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 18 giugno 2013 nei confronti di Aprea Luca ed altri per 

le estorsioni consumate nel territorio di Maddaloni. Mentre, relativamente alle usure consumate a Portico di Caserta 

dal gruppo Bifone, cfr. lôo.c.c. emessa il 22 ottobre 2012 nei confronti di Parretta Rocco ed altri.  
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 La fase di transizione di cui si ¯ detto e lôassenza di una dirigenza apicale autorevole 
come quella che è stata efficacemente contrastata probabilmente inducono le famiglie 
camorristiche i cui vertici sono detenuti in regime speciale a rendersi meno visibili nelle pratiche 
collusive, per cui ïper certi aspetti- diviene ancor più complicato delineare compiutamente gli 
scenari criminali da investigare. Ma resta questa la strada maestra di ogni azione di contrasto 
davvero efficace rispetto alla disarticolazione complessiva di unôorganizzazione di tipo mafioso 
così pervasiva.     
 
5. Anche quando lôanalisi si sposta verso lôarea vesuviana, ¯ possibile registrare forme di 
controllo del territorio analoghe a quelle proprie dei clan camorristici maggiormente strutturati. 

Al riguardo, sono particolarmente significativi gli esiti di una complessa indagine
57

, che 
riguarda le attuali ramificazioni territoriali del clan Fabbrocino, in grado, nel corso degli anni, di 
mantenere solida la propria leadership nellôarea territoriale ricompresa tra i comuni di San 
Giuseppe Vesuviano, San Gennaro Vesuviano, Ottaviano e zone limitrofe, muovendosi ïcome 
si vedrà più avanti- anche in proiezione extra-regionale. Si è dimostrato che la direzione del 
clan, sebbene formalmente sempre affidata al capo indiscusso Mario Fabbrocino (detenuto 
però da alcuni anni), sia stata esercitata di volta in volta dai suoi più fidati luogotenenti, già 
componenti della cerchia ristretta intorno alla quale si era strutturata lôorganizzazione, tra i quali 
Biagio Bifulco e Domenico Cesarano. 

Non vô¯ dubbio che una delle principali ragioni alla base della coesione che da sempre 
caratterizza gli affiliati al clan Fabbrocino è stata la capacità del sodalizio di assicurare costante 
assistenza economica a tutti gli associati e, soprattutto, ai detenuti e alle loro famiglie. Le 
disponibilità economiche del clan, costituite non solo dai proventi delle attività illecite, ma anche 
dai profitti derivanti dalla conduzione delle attività imprenditoriali intraprese e gestite dal 
sodalizio nellôambito della strategia che ne permea il programma criminoso, possono contribuire 
a scongiurare il pericolo che si vengano a creare condizioni di difficoltà da cui possano trarre 
origine spinte centrifughe e consente, per converso, di rafforzare il vincolo di omertà anche nei 
confronti dei consociati. Anche in ragione di tali disponibilità, nessun aderente al clan 
Fabbrocino - a fronte dei seri colpi inflitti allôorganizzazione e delle carcerazioni subite dai suoi 
massimi rappresentanti- ha mai intrapreso un percorso di collaborazione con la giustizia e tale 
circostanza è il segno di una compattezza che raramente è oggi riscontrabile nel panorama 
camorristico campano. 

L'organizzazione criminale imponeva con sistematicità il proprio controllo su tutto il 
territorio, sottoponendo imprenditori e commercianti al pagamento di tangenti estorsive su tutte 
le attività di ingente valore economico (si pensi al settore dello smaltimento dei rifiuti e quello 
dei lavori relativi alla SS 268), preferendo - per ragioni correlate allôesigenza di mantenere un 
ampio consenso in larghi strati della comunità- non imporre pretese estorsive ai piccoli 
commercianti o imprenditori, anche perché negli ultimi anni si era fatta più concreta la possibilità 
di conseguenze negative legate a possibili denunce da parte degli estorti. 

Si tratta di modalit¨ ben note, proprie dei clan camorristici dellôarea vesuviana e nolana, 
le quali lasciano intendere che ïin questo caso- si sia in presenza di strutture associative di 
notevole spessore organizzativo, in grado, attraverso i vari esponenti che ne hanno la 
reggenza, di interloquire con il mondo dellôimprenditoria pi½ attrezzata, esercitando il 
consolidato patrimonio dôintimidazione e di realizzare comunque un capillare controllo del 
territorio, coinvolgendo pienamente lôimpresa locale

58
.  

 
Di minore spessore appaiono invece le esperienze criminali registratesi (in forza delle 
acquisizioni investigative di cui ai provvedimenti cautelari eseguiti nel periodo di riferimento) in 
altre zone dellôhinterland campano. Il clan Tedesco ad Acerra

59
 ed il clan Castaldo a 

                                                 
57 Compendiata nellôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 10 dicembre 2012 nei confronti di Bifulco 

Biagio ed altri. 
58 Tra lôaltro, si ¯ accertato che il clan imponeva il pagamento di una tangente pari a circa il 30% a titolo di 

partecipazione su ogni importante affare illecito svolto nellôambito del territorio. In altri casi, gli stessi appartenenti al 

clan si sono prestati ad effettuare direttamente attività di recupero crediti per conto di imprenditori disposti a pagare 

una tangente sul recupero pari anche al 50% del denaro recuperato. 
59 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 29 aprile 2013 nei confronti di Terracciano Antonino ed 

altri. 
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Marigliano
60

, ad esempio, appaiono concentrati sulle estorsioni, senza che si intravedano 
prospettive strategiche pi½ ampie. Anche nel Vallo di Lauro, in provincia di Avellino, lôancora 
temibile clan Cava sembra oggi dedicarsi prevalentemente allôesercizio dellôusura

61
. 

 
 
6. Appare utile dunque muoversi anche secondo una prospettiva dôanalisi che metta in evidenza 
quali sono i settori imprenditoriali che vengono fagocitati dalle organizzazioni camorristiche in 
alcuni territori. Eô bene peraltro premettere che in questa sede non possono che essere fornite 
indicazioni provvisorie, non potendosi prendere in considerazione gli esiti non ancora disvelati 
di attuali complesse investigazioni: si tratta, di conseguenza, di una sorta di elenco suscettibile 
di essere costantemente aggiornato in forza di successive iniziative cautelari, di natura 
personale e patrimoniale. 
 Anche in questo caso (lo abbiamo già accennato) si manifesta una significativa 
espressione di controllo mafioso del territorio, conseguita egemonizzando lôofferta di un 
determinato servizio e vincendo ogni resistenza attraverso il patrimonio dôintimidazione che il 
clan è in grado di vantare. 

Tra le varie iniziative investigative che si sono negli ultimi anni registrate con riferimento 
al clan Moccia, operante nel territorio di Afragola e nelle zone limitrofe, è da segnalare quella 
che ha dimostrato un forte interesse da parte del clan per lôesercizio di servizi funebri a 
Casoria

62
.  

Si tratta di un interesse criminale già per il passato accertatosi altrove (ed, in 
particolare, nel territorio di Torre del Greco), dovendosi comunque ancora ricordare risalenti 
investigazioni che dimostrarono che anche i clan metropolitani, approfittando di collusioni 
interne ai nosocomi cittadini, avevano spesso dimostrato di essere ben presenti nel settore dei 
servizi funebri.  

Va comunque sottolineato che siffatta posizione di illecito monopolio non può che 
determinare unôalterazione significativa nel mercato, poich® ïcome si è accertato nel corso 
della predetta indagine- i cittadini di Casoria sono stati per anni costretti a corrispondere cifre 
spesso doppie o triple rispetto agli standard di mercato rilevati in altri comuni della provincia di 
Napoli o nel medesimo capoluogo per analoghi servizi di onoranze funebri. 

 
Esistono ïcome sappiamo da ogni rassegna delle indagini svolte negli ultimi anni- interazioni 
profonde tra il clan dei Casalesi (nelle sue varie articolazioni) ed imprenditori operanti nel 
territorio. 
 Tra le investigazioni conclusesi nel periodo in trattazione, possiamo far riferimento in 
primo luogo ad una vicenda, nel cui ambito si si è accertata la riconducibilità di un zuccherificio 
industriale allôorbita della famiglia Schiavone

63
. 

Va detto, innanzitutto, che in questo caso lôazione di contrasto ¯ stata caratterizzata da 
un peculiare interesse verso la disarticolazione patrimoniale e finanziaria degli assetti proprietari 
nella titolarità di imprenditori intimamente legati a strategie camorristiche; infatti, accanto alle 
iniziative cautelari personali, si registrano provvedimenti di sequestro preventivo di aziende, di 
immobili e disponibilità finanziarie di valore rilevantissimo, nel presupposto delle condizioni 
applicative dellôart.12 sexies, l.n.356/1992. 

I risvolti della vicenda Passarelli risalgono a qualche anno fa
64

 e non è questa la sede 
per riepilogarne nel dettaglio gli sviluppi. A seguito del decesso di Dante Passarelli (imputato 

                                                 
60 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 27 marzo 2013 nei confronti di Sapio Sebastiano ed 

altri, ove si fa riferimento ad un gruppo legato a Castaldo Giuseppe, detto Peppe oô commerciante. 
61 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 19 ottobre 2012 nei confronti di Angieri Augusto ed 

altri. 
62 Si tratta dellôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 24 maggio 2013 nei confronti di Esposito 

Salvatore ed altri. Le indagini hanno documentato la riconducibilità ad Esposito Salvatore (imprenditore legato al 

clan) di tutte le imprese funebri che operavano nel territorio di Casoria e la conseguente formazione di un regime 

sostanzialmente monopolistico, realizzato mediante il ricorso alla violenza ed alla sopraffazione di ogni concorrente 

(vi è stato anche un omicidio di un esponente di unô impresa concorrente). Sono stati quindi ricostruiti gli storici 

legami di affiliazione al clan Moccia di tale imprenditore (titolare occulto di tutte le imprese funebri autorizzate ad 

operare in Casoria), nonch® lôutilizzazione, da parte dellôindagato, del vincolo di appartenenza e della forza 

intimidatrice del gruppo camorristico di appartenenza, per imporre ai cittadini unicamente i servizi funebri delle 

imprese a lui riconducibili. 
63 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 7 marzo 2013 nei confronti di Passarelli Franco ed altri. 
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nel processo Spartacus e morto prima della sua definizione in primo grado), alcuni eredi -in 
particolare Franco e Biagio Passarelli- non si sono limitati al mero godimento dei beni ricevuti 
col dissequestro nellôambito del processo Spartacus, ma hanno consapevolmente dato 
prosecuzione al rapporto economico ï criminale instaurato a suo tempo dal padre col clan dei 
Casalesi, in particolare con Schiavone Francesco, detto Sandokan, e suo figlio Nicola

65
. La 

trama fattuale pazientemente ricostruita nellôambito delle investigazioni trova in questo caso 
conforto giuridico nella contestazione formulata (il delitto ex art.110 e 416 bis cod. pen.), poiché 
a fronte di accertate condotte di ñripulituraò dei proventi delle attività illecite, di rapporti societari  
con affiliati e del cambio assegni, gli indagati hanno ottenuto lôindubbio vantaggio consistito 
nella protezione dalle estorsioni e nel monopolio sul territorio nella vendita e distribuzione dello 
zucchero, sì da creare un rapporto sinallagmatico con  vantaggi per entrambi i contraenti: ciò 
costituisce un elemento significativo per la contestazione del concorso esterno in associazione 
di tipo mafioso. 
 
Si tratta di un percorso logico seguito pure con riferimento a fattispecie che si riferiscono ad 
altre organizzazioni, come nel caso del clan Mallardo, di cui si sono già evidenziate le affinità 
strategiche che lo caratterizzano rispetto alle cosche della vicina provincia di Caserta. 
 Si fa riferimento, in particolare, al settore delle agenzie di scommesse, ormai da tempo 
eletto dalle organizzazioni camorristiche ad uno degli ambiti entro i quali appare più 
conveniente reinvestire profitti criminosi. Eô un settore che ïper la sua peculiare ramificazione 
territoriale (che può corrispondere alla dislocazione delle singole agenzie di una determinata 
società di raccolta di scommesse sportive), oltre che per la stretta relazione con il gioco on-line, 
per sua natura, dematerializzato- spesso implica il coinvolgimento di più di un sodalizio 
criminale. E può dirsi che proprio su questo terreno sovente si formano e consolidano alleanze 
o, viceversa, si consumano sanguinose rotture. 

Lôinteresse del clan Mallardo in questo settore si ¯ di recente manifestato anche 
attraverso le condotte di Francesco Basile

66
, strettamente legato ai noti affiliati al sodalizio, 

Giuseppe e Carlo Antonio DôAlterio, nel cui interesse gestiva, mediante una apposita rete di 
prestanome, agenzie di scommesse ed esercizi commerciali. Viene in evidenza, in questo caso, 
il patrimonio di esperienza nel settore della gestione di tali agenzie vantato da Basile, 

                                                                                                                                               
64 Nellôanzidetto provvedimento coercitivo, infatti, si legge: ñGli elementi di prova  a carico degli indagati si 

desumono in parte da indagini svolte  in altri procedimenti penali, taluni definiti con sentenza passata in giudicato, 

altri in corso di svolgimento (per i quali verranno richiamati i provvedimenti cautelari , personali e reali emessi, 

ovvero le pronunce ancora non definitive), in parte  da nuove attività di indagine svolte nel procedimento in 

epigrafeé.In particolare per quanto riguarda il rapporto tra Dante Passarelli, padre degli odierni indagati ed il 

clan dei casalesi, e gli elementi che nellô ambito del processo Spartacus hanno comprovato la natura mafiosa delle 

imprese della famiglia Passarellié. 

Dante Passarelli moriva  il 04.11.2004. La sua posizione nel processo Spartacus si definiva con una pronuncia di  

estinzione del reato con sentenza del 15.09.2005; i beni e le imprese che gli erano stati sequestrati venivano  

trasferiti agli eredi, sopra generalizzati, i quali si ritrovavano diretti titolari di una situazione patrimoniale ed 

imprenditoriale creata, conservata e sviluppata attraverso dinamiche indiscutibilmente legate alle sorti criminali del 

clan dei casalesi, così come emerso nel corso del processo Spartacus. Una situazione sulla quale, da quel momento, 

gli eredi di Passarelli Danteï e in particolare Passarelli  Biagio e Francoï iniziavano ad operare  per circa cinque 

anni, fino ï almeno ï al mese di Aprile del 2010, cio¯ fino allôintervento della Sezione M.P. del Tribunale di Santa 

Maria C.V. che ha nuovamente congelato quel patrimonio imponendo la misura del sequestro con decreto numero 

96/2009 Reg. MP. 

Deve premettersi che é non pu¸ mantenersi la qualifica di provento illecito per il patrimonio che, certamente come 

formatosi in capo al Dante Passarelli era qualificabile come impresa mafiosa, ma nel momento in cui viene 

dissequestrato dal Tribunale e restituito agli eredi, perde la sua connotazione illecita, nel senso che gli eredi ne  

vengono in possesso in virt½ di un provvedimento dellô A.G. e dunque in modo  lecito. Resta fermo che  la liceit¨ del 

titolo di provenienza per gli eredi non incide sul fatto storico di come quel patrimonio si sia formato in capo a Dante 

Passarelliò. 
65 Il Giudice afferma che, ña delineare il rapporto tra la famiglia Passarelli (Dante prima, Franco e Biagio ora)  e la 

famiglia  Schiavone (Francesco e Walter prima, Nicola ora)  i cdg. esaminati parlino di prestanome, socio occulto, 

socio di fatto, ma soprattutto,  con linguaggio atecnico ma icastico, riferiscono che le imprese Passarelli e la 

famiglia Schiavone sono la ñstessa cosaò. Una espressione che evidenzia come nelle imprese dei Passarelli e nel 

loro patrimonio immobiliare vi sono i soldi degli Schiavone; soldi che costituiscono il provento delle attività illecite 

poste in essere allô interno, anzi al vertice, del clan dei casalesi, visto che non risultano accertate attivit¨ lecite quali 

fonte di reddito degli Schiavoneò. 
66 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 10 aprile 2013 nei confronti di Basile Francesco. 
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circostanza che gli ha consentito di entrare in contatto con taluni esponenti del clan Mallardo 
(Giuliano Amicone, i DôAlterio) ai fini del costante reinvestimento di proventi delittuosi. 

Lôambito imprenditoriale in questione, al contrario di altri che vengono tradizionalmente 
assegnati allôinteresse della camorra e che non presentano particolari difficolt¨ esecutive (si 
pensi, nel settore edilizio, al movimento terra), richiede un certo grado di esperienza, anche ïad 
esempio- nei contatti con i referenti delle società che raccolgono scommesse sportive (per lo 
pi½ straniere). Eô allora evidente che chi entri in relazione con un sodalizio di tipo mafioso per 
soddisfare tali finalità non può che rivestire almeno il ruolo di persona in grado di contribuire 
significativamente al rafforzamento economico dellôorganizzazione e dello stesso suo 
incremento sotto il profilo della capacità ïanche rispetto ad altri clan- di inserirsi in un circuito 
potenzialmente assai vantaggioso. 
 Resta confermata, dunque, la validità della cornice giuridica individuata dalla DDA di 
Napoli con riferimento al contributo rilevante e non sporadico di un imprenditore che si muova 
(anche nel proprio interesse) nellôorbita di un contesto di matrice camorristica.  
Lôimportanza del settore delle scommesse (che gi¨ in passato era stato comunque registrato 
anche per le cosche di Castellammare di Stabia) viene ulteriormente confermata da unôaltra 
complessa vicenda, che vede insieme ancora esponenti del clan Mallardo e soggetti 
appartenenti alle famiglie camorristiche casalesi, dirette per quel periodo da Salvatore Venosa, 
poi divenuto collaboratore di giustizia

67
.    

 La famiglia Venosa è originaria di San Cipriano dôAversa e ïcome si è appreso anche 
dalle parole dello stesso Salvatore Venosa- ha assunto un ruolo centrale, rispetto alle 
articolazioni facenti capo agli Iovine e Zagaria, a seguito dellôarresto dei noti boss Antonio 
Iovine e Michele Zagaria. Ebbene Venosa nel 2012, prima del suo arresto, aveva promosso la 
realizzazione di ñnuove strategie di controllo del territorioò (come si afferma testualmente nello 
stesso capo dôimputazione) con particolare riguardo alla raccolta clandestina di scommesse su 
eventi sportivi ñutilizzando articolati e complessi sistemi informatici, realizzati da esperti del 
settore, in tutte le  zone di influenza criminale ed in diverse parti del territorio nazionale, tra cui 
la provincia casertana, napoletana, catanese, palermitana, crotonese e barese, e servendosi di  
una pluralità di agenzie di scommesse, sale giochi, internet point, esercizi commerciali (quali 
bar, tabaccherie, cartolerie ed altro), condotte da gestori in gran parte consapevoli di agevolare 
lôattivit¨ dellôassociazione camorristicaò. 
 Gi¨ tali indicazioni sono sintomatiche dellôestesa ramificazione di tali interessi, coltivati 
nellôorbita casalese, ma che evidentemente trascendono lôambito territoriale di origine: le ragioni 
di una tale espansione si ricavano non solo dallôintrinseca natura del gioco on-line, che richiede 
unôinterconnessione pi½ o meno sofisticata, ma comunque poco incline ad essere confinata in 
un solo territorio, ma anche dalla stessa vocazione che alcune articolazioni camorristiche 
casertane sembrano in questo periodo coltivare con maggiore impegno. In altri termini (e lo 
vedremo meglio più avanti), le proiezioni extra-regionali delle famiglie camorristiche casalesi 
oggi costituiscono una realtà che non può essere sottovalutata nella definizione delle strategie 
di contrasto al crimine organizzato.   

Vô¯ poi un altro aspetto, correlato allôutilizzazione delle piattaforme informatiche illegali 
on line, mutuate da quelle attive nei concessionari autorizzati dall'Amministrazione Autonoma 
dei Monopoli di Stato e installate all'interno degli stessi concessionari. La gestione complessiva 
dellôattivit¨ non poteva che essere demandata a soggetti specializzati nel settore, in grado di 
realizzare e far funzionare i siti internet usati per le frodi

68
. Anche in questo caso a tali ruoli 

ñtecniciò si ¯ data la veste giuridica del concorso esterno ex art.110 e 416 bis cod. pen., in 
considerazione dellôassoluta rilevanza dellôesperienza professionale nel quadro di tali condotte 
criminose. 
 
La gestione criminale del gioco on-line si muove ïin un certo senso- nel solco tracciato 
dallôanaloga  gestione della distribuzione delle macchine utilizzate per il video-poker. 

                                                 
67 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 4 aprile 2013 nei confronti di Alfiero Andrea ed altri. 
68 Lôindagine ha pure permesso di quantificare un elevatissimo volume d'affari, con suddivisione dei proventi 

destinati a ciascun soggetto delle diverse ñpiramidiò in cui sono strutturati i siti, di accertarne le modalit¨ di calcolo e 

di individuare i sistemi attraverso i quali i gestori delle agenzie corrispondono le quote dovute ai soggetti 

sovraordinati della struttura telematica di cui sono parte integrante. Le attività tecniche hanno consentito, altresì, di 

documentare la ñmanipolazioneò della visualizzazione dei risultati di alcuni eventi sportivi, sulle piattaforme 

informatiche illegali, per esplicita richiesta dei gestori dei siti, in alcuni casi ai danni degli ignari scommettitori ed in 

altri a vantaggio di giocatori consapevoli delle modifiche dei risultati. 
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 Lôinteresse manifestato dalla camorra verso questo settore ¯, come sappiamo, risalente 
ed è stato ampiamente esplorato specie con riferimento al coinvolgimento della maggior parte 
dei clan napoletani e campani nelle attività delle medesime famiglie di imprenditori (ci si 
riferisce, in particolare, al gruppo Grasso). 
 Di recente, unôiniziativa cautelare ha disvelato un complesso intreccio di cointeressenze 
imprenditoriali tra la famiglia Schiavone e soggetti (a loro volta legati alla óndrangheta) coinvolti 
nellôorganizzazione del gioco dôazzardo, non solo in provincia di Caserta, ma anche in Emilia-
Romagna

69
. 

Anche in questo caso vengono in evidenza le figure di taluni imprenditori che operano 
nel settore delle scommesse illegali on-line, in grado di esercitare unôattivit¨ di controllo del 
gioco dôazzardo in territorio modenese, i quali consentivano a taluni circoli, direttamente gestiti 
dal clan dei Casalesi, di esercitare tale attività illecita e di operare pure in direzione della 
raccolta telematica di scommesse, attraverso la predisposizione dei relativi collegamenti 
internet con siti internet compiacenti ubicati in Romania.  

Si tratta di vicende meno recenti di quella che è stata ricondotta ai Venosa e che 
riflettono lôinteresse che Nicola Schiavone ïprima di essere tratto in arresto- aveva manifestato 
verso ñforme più sofisticate, lucrose e tranquille di illecitoò, comô¯ testualmente riportato nel 
citato provvedimento cautelare. 
 
Si è insomma in presenza di un percorso, magari accidentato e non privo di contraddizioni, che 
alcune organizzazioni camorristiche mostrano di avere da tempo intrapreso. Il controllo del 
territorio non può essere certo abbandonato (con ciò che ne consegue in termini di estorsioni, 
usure, gestione del mercato locale degli stupefacenti

70
), costituendo un carattere indefettibile 

delle organizzazioni camorristiche; ma le proiezioni future indicano direzioni meno consuete, 
con sempre maggiori investimenti in altre parti del Paese ed allôestero e, necessariamente, con 
lôapertura dei clan verso contributi soggettivi diversificati, da ricercare innanzitutto 
nellôimprenditoria e nel mondo delle professioni

71
, più che per il passato coinvolti in strategie 

criminali di ampio respiro.  
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
69 Cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 31 maggio 2013 nei confronti di Ardente Antonio ed 

altri. La misura cautelare costituisce l'esito di articolate indagini aventi quale comune denominatore il capillare 

controllo operato, con il metodo mafioso, nel settore dei giochi pubblici dal clan dei Casalesi ed i notevoli 

investimenti realizzati in questo comparto, con la compiacenza di imprenditori collusi del medesimo cartello 

camorristico.  
70 La gestione delle cd. piazze di spaccio da parte dei clan camorristici continua ad essere una delle attività consuete 

di tali organizzazioni. Come per il passato, numerosissime sono stati i provvedimenti cautelari adottati in tale settore: 

soltanto alcuni di essi vengono qui citati, non potendosi dar conto compiutamente dellôinsieme degli esiti dellôazione 

di contrasto svolta per questo periodo dalla DDA di Napoli. Sono state individuate associazioni criminose ex art.74 

d.p.r. n.309/1990 (in alcuni casi come diretta emanazione del clan camorristico; in altri nellôambito di una maggiore 

autonomia), tra lôaltro, nei quartieri napoletani di Ponticelli e di Fuorigrotta (gruppo Cortese), oltre che naturalmente 

nei territori egemonizzati dalla costellazione degli Scissionisti, a loro volta in grado di interagire con narcotrafficanti 

spagnoli (gruppo Abbinante) e colombiani (gruppo Bastone, legato agli Amato-Pagano); in particolare, a 

Secondigliano (clan Di Lauro: cfr. lôo.c.c. emessa il 30 aprile 2013 nei confronti di Altamura Raffaele ed altri); a 

Torre del Greco (Falanga) ed a Torre Annunziata (Gallo-Cavalieri); a Santa Maria C.V., a Castel Volturno, a Caserta 

(gruppo legato ai Belforte) ed a Mondragone (gruppo legato ai Fragnoli). Rilevanti sono pure le indagini sul traffico 

internazionale di stupefacenti, cui partecipano attivamente soggetti legati a clan camorristici diversi (clan Polverino, 

ancora gli Scissionisti ed il clan Di Lauro, il clan Ferrara di Villaricca), a loro volta collegati con cosche criminali 

palermitane (cfr. lôo.c.c. emessa il 3 aprile 2013 nei confronti di Amoroso Massimo ed altri); nellôarea vesuviana, a 

cavallo tra la provincia di Napoli e quella di Salerno (gruppo legato ai Gallo-Limelli -Vangone). 
71 Per il coinvolgimento di un avvocato e di un oculista, entrambi accusati di concorso esterno nellôassociazione 

camorristica che faceva capo a Giuseppe Setola, in relazione a reiterate condotte volte a rafforzare lôorganizzazione, 

sia favorendo canali di comunicazione tra gli affiliati e Setola, mentre questi si trovava in stato di detenzione, sia 

contribuendo alla falsa rappresentazione di patologie, allo scopo di consentire la concessione degli arresti domiciliari 

allo stesso Setola (poi evaso), cfr. lôo.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Napoli il 12 dicembre 2012 nei 

confronti di Fronterrè Aldo ed altri. 




